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1. Premessa 

Lƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǎŜt-
ǘƻǊŜ Ŝ Řƛ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛ ŘƛǎǇƻƴibili, in attuazione della corrispon-
dente normativa comunitaria, nazionale e regionale. 

  

2. Analisi del contesto 

L'apicoltura è praticata in quasi tutti i paesi del mondo, seppure con maggiore o minore intensità e 
con specifiche caratteristiche che riflettono differenti condizioni ambientali e sociali e che si concre-
tizzano nei più svariati aspetti strutturali, nel livello professionale degli operatori, nella tecnologia, 
nei metodi di allevamento e negli indirizzi produttivi prevalenti. 

Le api mellifere hanno ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ŘƛǾŜǊǎƛ ŀǎǇŜtti. Tutti, infatti, ne conoscono 
la sofisticata organizzazione sociale, l'attività pronuba indispensabile per l'agricoltura e per l'ambien-
te e i preziosi prodotti che l'uomo, fin dall'antichità, ricava dal loro allevamento. 

Il denominatore comune dell'apicoltura moderna è comunque l'utilizzo dell'arnia razionale a favo 
mobile, essendo l'arnia rustica, ormai, solamente un elemento della tradizione senza alcun rilievo 
nell'apicoltura produttiva, almeno nei paesi industrializzati. 

In base a rilevamenti effettuati dalla FAO sarebbero presenti nel mondo oltre 60 milioni di alveari 
appartenenti a circa 6,5 milioni di apicoltori. La densità è maggiore in Europa con una media di 2,8 al-
veari per kmq. 

Lo scopo principale dell'allevamento delle api è la produzione di miele a cui seguono altri pregiati 
prodotti dell'alveare quali gelatina reale, polline, cera e propoli.  

I ruoli principali dell'attività apistica sono molteplici: 

produzione diretta di reddito (miele, polline, propoli, gelatina reale, ceǊŀ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘΩƛƳǇƻƭƭƛƴŀȊƛƻƴŜύΤ 

produzione indiretta di reddito attraverso l'impollinazione delle colture agrarie e forestali; 

salvaguardia dell'ambiente attraverso l'impollinazione delle specie spontanee; 

indicatore dello stato di salute del territorio; 

modello di sfruttamento non distruttivo del territorio; 

preservare e rendere produttivi ecosistemi in degrado o comunque marginali. 

 

9Ω ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ŎƘŜ ƴŜƛ ǇŀŜǎƛ ŀŘ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǇƛǴ ŜǾƻƭǳǘŀ ƻ ƛƴǘŜƴǎƛǾŀ ƭŜ ŀǇƛ ŀssumo-
ƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭϥŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ƭϥŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ŀƭƭΩƛƳǇƻƭƭƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ŎƻƭǘǳǊŜ 
ŀƎǊŀǊƛŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƭƻǊŀ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀΦ [ŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩуп҈ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŎƻƭǘƛǾŀǘŜ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŘƛǇŜƴŘŜ ŘƛǊŜt-
ǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩƛƳǇƻƭƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴǎŜǘǘƛΣ ǘǊŀ i quaƭƛ ƭΩŀǇŜ ǊƛǾŜǎǘŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ǇǊŜŘƻƳƛƴŀƴǘŜΦ 

La distruzione degli habitat, lo sfruttamento agricolo intensivo e il massiccio uso di fìtofarmaci e di-
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serbanti hanno portato ad una drastica diƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻƴǳōƛ ǎǇƻƴǘŀƴŜƛ ŜŘ Ƙŀ άǇǊƻƳƻǎǎƻέ ƭΩŀǇŜ ŀƭ 
ruolo di impollinatore principale. 

L'attività apistica, in Italia, è un'attività agricola di antiche tradizioni grazie ad un ambiente naturale 
favorevole per condizioni climatiche e geografiche ed alla presenza di una razza di api particolarmen-
te adatta all'allevamento. L'indirizzo produttivo prevalente delle aziende apistiche è la produzione di 
miele; altre produzioni richiedono un maggiore  livello di specializzazione, come ad esempio l'alleva-
mento di api regine. Si tratta di un'attività estremamente qualificata che richiede agli operatori speci-
fiche competenze ed esperienze operative. Il numero di esemplari prodotto complessivamente ogni 
anno è difficilmente stimabile ed una parte consistente viene esportata all'estero. E' inŦŀǘǘƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
del settore apistico nazionale che presenta marcati sbocchi verso l'esportazione, per via della forte 
tradizione italiana in materia e dell'elevata attitudine produttiva della razza Apis mellifera ligustica 
(S.), nativa della penisola e conosciuta nel mondo come "ape italiana".  

Apprezzata per il valore biologico ed economico, il suo allevamento ha contribuito significativamente 
alla diffusione e al successo dell'apicoltura in tutto il mondo.  

Per contro, anche a causa delle difficoltà di reperimento di ceppi genetici di api selezionati dovuta ad 
una maggiore necessità di attività di selezione genetica a livello nazionale, con  l'intensificazione del 
commercio di sciami e api regine, specialmente su scala internazionale, negli ultimi anni si stanno de-
terminando elementi di pericolo di inquinamento dell'integrità genetica delle popolazioni di api ita-
liane.  

/ƛƼΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀǇƛ ǊŜƎƛƴŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řƛ άŎŜǇǇƛ 
ǎŜƭŜȊƛƻƴŀǘƛέ Řƛ ŀƭǘǊŜ ǎǇŜŎƛŜΣ  ǎƻƴƻ ŀǘǘǳŀǘŜ ŘŀƎƭƛ ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉriorità produttive, senza tener 
conto della conseguente ibridazione incontrollata delle api locali. Mentre in alcuni territori periferici 
il fenomeno dell'ibridazione tra popolazioni di razza diversa risulta essere naturale e non dannoso, in 
quanto ha luogo in situazioni geografiche che permettono l'incrocio dell'ape ligustica con razze limi-
ǘǊƻŦŜ όƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ ǊŀȊȊŀ ŎŀǊƴƛŎŀύΣ ƴŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǘǳǘe-
ƭŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ƎŜƴŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǊŀȊȊŀ ƭƛƎǳǎǘƛŎŀΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ǳƴŀ maggiore capacità di selezione e quindi di 
proposta commerciale di ceppi genetici rispondenti alle effettive necessità degli apicolto-
ri/utilizzatori. 

Vi sono, inoltre, realtà peculiari a livello regionale: in Sicilia sono in atto programmi di recupero e 
conservazione dell'autoctona Apis mellifera sicula (M.), razza legata all'apicoltura tradizionale dell'i-
sola ma, tuttora, di interesse biologico e zootecnico per le sue positive caratteristiche di adattamento 
ecologico. 

I metodi dell'apicoltura moderna, che prevedono consistenti movimenti commerciali di colonie e di 
api regine, rendono sempre più problematica la conservazione degli ecotipi e comunque l'allevamen-
to in purezza delle sottospecie allevate nel territorio nazionale. Al contrario, la tutela degli ecotipi lo-
cali e il loro miglioramento mediante programmi di selezione dei caratteri di interesse economico po-
trebbero, se fossero incrementate azioni in tal senso, contribuire in modo determinante al rilancio 
dell'apicoltura nazionale.  

In tale contesto, le emergenze sanitarie hanno costituito, per il settore apistico, uno stimolo in dire-
zione della riorganizzazione, del rinnovamento tecnologico, della crescita professionale. Oggi, infatti, 
le problematiche sanitarie condizionano seriamente l'esercizio dell'apicoltura,  tanto che a tutti i li-
velli, professionale e amatoriale, non è più possibile prescindere da una corretta gestione sanitaria 
basata su specifiche ed efficaci misure di profilassi. 

La necessità, poi, di tutelare la salubrità dei prodotti dell'alveare, ed in particolare l'immagine del 
miele come prodotto genuino per eccellenza, impone agli apicoltori una condotta estremamente 
professionale, anche in termini di correttezza  nella gestione igienico-sanitaria dell'azienda  e di  pre-
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servazione dei prodotti dal rischio di inquinamento con residui di sostanze farmacologiche.  

Relativamente alla dimensione del settore apistico nazionale, aspetto che sarà specificatamente trat-
ǘŀǘƻ ƴŜƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ άsituazione del settoreέΣ  ƛ ǇǊƛƳƛ Řŀǘƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ risalgono ad un apposito censimen-
to, del 1928, in cui si registravano sul territorio nazionale 600.000 alveari in possesso ad oltre 
100.000 apicoltori.  

Successivamente, è stato registrato ǳƴ ƎǊŀŘǳŀƭŜ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻΣ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩплΣ Ŏƻƴ ŎƛǊŎŀ ǳƴ ƳƛƭƛƻƴŜ Řƛ 
alveari e 100.000 quintali di produzione di miele. 

Nel dopoguerra, ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ha seguito le stessŜ ǎƻǊǘƛ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΥ ŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊi-
cole e profonda trasformazione delle stesse. {ƻƭƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωтл ǎƛ ŝ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘŀ ǳƴŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
apistica ed una crescente attenzione dei consumatori verso il miele, il principale prodotto 
ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜΦ  

[ŀ ŎƻƳǇŀǊǎŀ ŘŜƭƭΩŀŎŀǊƻ ǇŀǊŀǎǎƛǘŀ Varroa destructor , nel 1981,  ha rappresentato (e ancora rappre-
ǎŜƴǘŀύ ǳƴ ƻǎǘŀŎƻƭƻ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀΦ {ŜƎƴŀƭŀǘƻ per la prima volta nel 1981, al confine della 
ex Jugoslavia, questo parassita si è rapidamente diffuso su tutto il territorio nazionale, causando in-
genti danni non solo nel settore apistico, ma anche di riflesso per il settore ortofrutticolo e per 
ƭΩŜǉǳƛƭibrio ambientale.  

[Ŝ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŀǘǘǳŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ όŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛΣ 
classi e distribuzione delle diverse figure di apicoltore) sono difficili da definire, date anche le profon-
de differenze ambientali e climatiche in ambito territoriale (diversità quindi di modelli di gestione), la 
rilevante polverizzazione aziendale e la mancanȊŀ Řƛ ǳƴΩanagrafe apistica nazionale.  

Peraltro va rilevato come non sia traslabile in modo meccanico in questo comparto il coƴŎŜǘǘƻ Řƛ άŎa-
Ǉƻ ŀƭƭŜǾŀǘƻέŎƘŜ ǳǘƛƭƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƛƭ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƛΦ  
[ΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŀǇƛǎǘƛŎƻ ǎŜƎǳŜ ŎƛŎƭƛ Ǿƛǘŀƭƛ Ŏƻƴ ŀƴŘŀƳŜƴǘƛ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǾŀǊƛŀōƛƭƛ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǎu-
bordinati a variabili stagionali, climatiche e ambientali, oltre che sanitarie, che includono un normale 
calo invernale del 5/10% del patrimonio apistico. Pertanto rilevamenti di consistenza degli apiari non 
uniformi in termini di dati rilevati e tempi di rilevazione, non aiutano ad avere un definito quadro di 
questo settore produttivo.  

Sono varie le stime sulla consistenza e numero di alveari e apicoltori,  genericamente ci si attesta sul 
valore di circa 1.100.000 alveari a fronte di un imprecisato numero di apicoltori. Da tempo le stime  
indicano la presenza sul territorio nazionale  di circa 50000 apicoltori, ma allo stato attuale il dato 
non è supportato da documentazione e rilevamenti certi. 

Una stima recente nel 2006/2007 ha evidenziato la perdita del 40% del patrimonio apistico a seguito 
del fenomeno della moria1 delle api e dello spopolamento degli alveari, fenomeno non solo italiano 
ma europeo ed internazionale.  

Negli anni passati, antecedentemente al citato fenomeno di spopolamento,  si è assistito ad un pro-
gressivo  mutamento della base produttiva, con una diminuzione del numero complessivo di apicol-
tori a fronte di un aumento generale del numero di alveari. Si è assistito quindi al rafforzamento della 
struttura produttiva delle aziende medio-ƎǊŀƴŘƛ Ŝ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řŀ ǇŀǊǘe di coloro che 
non dispongo di mezzi appropriati a fronteggiare i problemi sanitari. Si è, cioè, verificato un amplia-
mento della generale potenzialità produttiva a fronte di una riduzione del numero degli operatori, e 
quindi di una maggiore concentrazione ŘŜƎƭƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ƎŜǎǘƛǘƛ Řŀ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ  ŎƘŜ ǎǾƻƭƎƻƴƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 

                                                           

1 5ŜƴƻƳƛƴŀǘŀ ά//5έ ό/olony Collapse Disorder) negli USA;  
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apistica a fini economici.  

La definizione di differenti tipologie di apicoltore (amatoriale, imprenditore apistico, attività profes-
sionale svolta a titolo principale) allo stato attuale non si presenta uniformemente valutata negli stu-
di di settore, stime sulle attività o documenti di programmazione territoriali. La definizione di apicol-
tore a titolo principale, ad esempio, da ricondursi a paǊŀƳŜǘǊƛ Řƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ǘƛǇƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛƴ 
genere (quali ad esempio quelli utilizzati per definire la figura di IAP- Imprenditore agricolo profes-
ǎƛƻƴŀƭŜύΣ ǊƛǎŜƴǘŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ƻǇŜǊŀǘŜ ŘŜƭƭΩ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƴŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǊŜƎƛƻƴƛΣ 
mentre non tiene conto delle eventuali differenti tipologie di produzioni apistiche. La particolare 
questioƴŜ ŝ ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŎƘŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ǾƛŜƴŜ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭƛǾŜƭƭƻ 
ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻ ǾƛŜƴŜ Řŀǘŀ Řƛ άŀǇƛŎƻƭǘƻǊŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜέΣ ŎƻƳŜ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ŘŜǘƛŜƴŜ ŀƭƳŜƴƻ  мрл ŀƭǾŜŀǊƛΣ 
semplificazione che non ha analogie in altri comparti produttivi agricoli, specie se viene applicata in 
modo indifferente prescindendo dalla collocazione geografica, e dalla tipologia quali-quantitativa del-
le produzioni. 

A fini di una maggiore precisione descrittiva del settore,  invece, è prioritario riuscire a quantificare al 
ǇƛǴ ǇǊŜǎǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳŜƴŘŀ ŀƴŀƎǊŀŦŜ ŀǇƛǎǘƛŎŀΣ ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Ŝ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ Ŏƻn-
dotti a fiƴƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ŀƭƭΩŀǳǘƻŎƻƴǎǳƳƻΦ  

Ciò che già oggi è possibile sottolineare è la significativa  percentuale di allevamenti apistici condotti 
secondo i metodi della produzione biologica, pari al 10% del patrimonio complessivo apistico nazio-
nale stimato. 

2.1. Le principali patologie nel settore apistico  

L'apicoltura, come tutti i comparti zootecnici, è interessata da una estesa diffusione di diverse pato-
logie contagiose, di natura parassitaria e infettiva (tab. 1), che costringono i produttori ad una conti-
nua e onerosa azione di controllo, resa difficoltosa  da diversi  limiti e ostacoli: 

-  insufficienza dei piani di profilassi a livello di territorio e  necessità di aggiornare/integrare la 
normativa sanitaria di riferimento; 

-    caratteristiche biologiche e virulenza di agenti patogeni la cui diffusione è tendenzialmente ende-
mica; 

limiti della lotta chimica rispetto al peculiare metabolismo delle api: con conseguenti problematiche 
di residui, farmaco-resistenza, mancata disponibilità di principi attivi appropriati; 

insufficienti indicazioni di lotta sanitaria e quindi di conoscenza e diffusione delle buone pratiche api-
stiche; 

limiti dell'assistenza tecnica. 

 

A fronte di oggettivi aspetti epidemiologici, si è andata affermando la consapevolezza per cui l'obiet-
tivo degli interventi di profilassi non è l' eradicazione , ma il contenimento degli agenti patogeni da 
realizzarsi attraverso una costante vigilanza degli apiari.  

La Varroasi ŝ ƭŀ ǇŀǊŀǎǎƛǘƻǎƛ ŎƘŜ ǇǊƻǾƻŎŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘƛ Řŀƴƴƛ ŀƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ italiana in modo generalizzato. 
Vi sono poi altre  patologie di minor gravità, ma che in taluni distretti o in talune annate possono es-
sere causa di perdite economiche rilevanti: nosemiasi, peste europea, micosi, peste americana e vi-
rosi sono ben conosciute dagli apicoltori.  
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Tabella 1 Principali patologie che interessano l'apicoltura nazionale 

 
AGENTE EZIOLOGICO 

 
NOME COMUNE MALATTIA 

 
STADIO COLPITO 

 

B
A

T
T

E
R

I 

Paenibacillus larvae Peste americana *  Covata 

Melissococcus pluton 
e altri secondari  
(P. alvei, Str. faecalis ecc.) 

Peste europea * Covata 

Pseudomonas apiseptica 
ecc. 

Setticemia Adulti 

M
IC

E
T

I 

 

Ascosphaera apis 
 
 

Aspergillus sp. 

 
Ascosferosi  
(covata calcificata) 
 
Aspergillosi 
(covata pietrificata) 

 
Covata 
 
 
Adulti / covata 

V
IR

U
S 

 

CPV (virus della paralisi cronica) 
 
 
 

SBV (virus della covata a  sacco) 
 

APV (virus della paralisi acuta) 
 

 
Paralisi cronica 
Mal nero 
Mal della foresta 
 
Covata a sacco 
 
Paralisi acuta (in associazione con 
la varroasi) 

 
Adulti 
 
 
 
Covata 
 
Adulti / covata 

P
R

O
T

O
Z

O
I

 

 
Nosema apis  
 

Malpighamoeba mellificae 

 
Nosemiasi *  
 
Amebiasi 

 
Adulti 
 
Adulti 

A
C

A
R

I 

 

Acarapis woodi 
 

Varroa destructor 

 
Acariosi (respiratoria) *  
 
Varroasi **  

 
Adulti 
 
Adulti / covata 
 

 

*  Malattia a denuncia obbligatoria a norma del Regolamento di Polizia Veterinaria  

 Attualmente riveste particolare importanza anche il Nosema ceranae, riportato in letteratura co-
me fungo microsporidio. 

** aŀƭŀǘǘƛŀ ǊŜƎƻƭŀǘŀ ŘŀƭƭΩhǊŘƛƴŀƴȊŀ aƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ мт ŦŜōōǊŀƛƻ мффр όNorme per la profilassi della var-
roasi) 

  



 

 

9 

 

VARROASI   

L'impatto di questa parassitosi con l'apicoltura italiana, nei primi anni ottanta, è stato violentissimo a 
Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭƻ ǎŎŀǊǎƻ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜΣ ŘŜƭƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ƳŜȊȊƛ Řƛ 
lotta adeguati. Così sono emerse in tutta la loro drammaticità le problematiche connesse con la pa-
rassitosi: insorgenza di patologie infettive secondarie, carenza di prodotti farmacologici adeguati dal 
punto di vista dell'efficacia, farmaco-resistenza,  rischio di inquinamento dei prodotti con i residui 
degli acaricidi utilizzati.  Il settore apistico ha profuso molte energie per affrontare questi problemi, 
tuttora non risolti; oltre a ciò, tale parassitosi necessita di ulteriori approfondimenti tecnici in rela-
zione alla moria delle api, fenomeno di rilevanza nazionale ed internazionale, quale presunto fattore 
predisponente una condizione di immunodeǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜΦ 

Nell'impossibilità di eradicare l'infestazione, che interessa la totalità degli alveari, il controllo si basa 
su trattamenti acaridi eseguiti a calendario: il protocollo generalmente seguito prevede un tratta-
mento estivo e uno autunnale in assenza di covata.   

 

 PESTE AMERICANA  

La peste americana è oggi di sempre minore rilievo  negli allevamenti apistici del nostro Paese, in cui 
ǎƛ ŝ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŀ ƭŀ ŘŜƭŜǘŜǊƛŀ ǇǊŀǘƛŎŀ Řƛ ǎƻƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ άǇǊŜǾŜƴǘƛǾŀ Ŝ ŎǳǊŀǘƛǾŀέ di antibiotici. 

  wŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀ ǘŀƭŜ ǇŀǘƻƭƻƎƛŀ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŀ ǎŎƻǇƻ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾƻ Řƛ ŀƴǘƛōƛƻǘƛŎƛΣƻƭǘǊŜ ŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƛn-
quinamento del miele,  ha contribuito al raŘƛŎŀǊǎƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦŜȊƛƻƴŜ ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ƭŀǘŜƴǘŜ ƻ ǎǳō-clinico. 
[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ŀƴǘibiotici risulta infatti inutile ed antieconomico in quanto essi agiscono solo sulle forme 
vegetative del batterio e non sulle spore, che rappresentano la forma di conservazione del batterio 
(fino a 30 anni!) e comporta una selezione genetica assicurando sopravvivenza e diffusione dei ceppi 
ŘΩŀǇƛ ǇƛǴ ǎŜƴǎƛōƛƭƛ ŀƭƭŀ ǇŀǘƻƭƻƎƛŀΦΦ  

La strategia vincente è stata messa a punto e perseguita da un numero significativo di aziende apisti-
ŎƘŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŜŘ ŝ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ǘŜƳǇŜǎǘƛǾŀ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ǎƛƴǘƻƳƛ ŘŜƭƭŀ ǇŀǘƻƭƻƎƛŀ Ŝ ƛƭ Ŏƻn-
seguente abbattimento degli alveari con sintomi manifesti. Le considerazioni sovra esposte, delinea-
no un quadro estremamente tecnico per il controllo della patologia ed inducono alla considerazione 
di un fabbisogno specifico, in termini tecnici, di assistenza nei confronti degli apicoltori, che spesso 
ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜΦ 

 

PESTE EUROPEA  

Infezione batterica della covata che, nel nostro paese, ed in altri confinanti,  incide in modo crescente 
e assai preoccupante ma, contrariamente alla peste americana, non è stata messa a punto in campo 
ancora una adeguata strategia di lotta sanitaria. 

 

NOSEMIASI 

 Diverse indagini, in varie Paesi,  hanno evidenziato la presenza di Nosema ceranae in colonie 
di Apis mellifera colpite da gravi forme di spopolamento. Questo agente patogeno ha aggra-
vato ƭŀ ƎƛŁ ƎǊŀǾŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŜǇƛŘŜƳƛƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 
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2.2. La normativa sanitaria  

Le principali disposizioni legislative che esplicitamente fanno riferimento alla ǎŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ǎƻƴƻ 
le seguenti:  

- il Regolamento di Polizia Veterinaria (D.P.R. 8/2/1954 n. 320), che dispone i provvedimenti contro le 
malattie infettive e diffusive, tra cui quelle attinenti le api (capo XXIX); 

- ƭΩ hΦaΦ ŘŜƭ мтκнκмффрΣ ǊŜŎŀƴǘŜ ƭŜ norme in materia di profilassi contro la varroasi. 

Le Regioni hanno varato leggi proprie, finalizzate a disciplinare sul territorio regionale i molteplici a-
ǎǇŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀΣ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀΦ  Lƴ Ŏŀǎƻ Ři 
denuncia di malattie infettive e diffusive, è prevista una serie di provvedimenti restrittivi  (isolamento 
e sequestro degli apiari infetti), a completamento dei quali può essere ordinata la distruzione delle 
famiglie infette e del materiale (possibile veicolo di contagio).  

Al momento sono presenti alcuni lavori e proposte operative, finalizzate a portare ad un  aggiorna-
mento delle norme sopra citate, in modo da adeguarle  rispetto alle problematiche sanitarie del set-
ǘƻǊŜΦ  [ΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƴƻrmativa sanitaria considera e regolamenta in modo uniforme la 
gestione di patologie apistiche che hanno cause, evoluzione, profilassi e terapia fra loro non equiva-
lenti. Nel tempo si è pertanto verificato un non soddisfacente livello di collaborazione tra allevatori e 
servizi veterinari: sono molti gli apicoltori che non denunciano la presenza di patologie, come la peste 
americana, europea o nosemiasi, poiché tale atto, oltre a non produrre necessariamente benefici so-
ǎǘŀƴȊƛŀƭƛ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŦezione, può comportare vincoli economicamente insostenibili, 
qualora non compensati da adeguati indennizzi.  

2.3. Il controllo farmacologico delle malattie e il problema dei resi-
dui 

La sicurezza igienica del miele rappresenta un prerequisito della qualità del prodotto, che il produtto-
re deve garantire seguendo scrupolosamente la normativa in campo igienico-sanitario e adottando 
corrette procedure in fase di produzione primaria (allevamento) e di lavorazione. 

La contaminazione chimica da residui di prodotti farmacologici è sicuramente il principale pericolo i-
gienico-sanitario che riguarda il processo di produzione del miele. Il rischio può essere controllato so-
lamente ricorrendo a protocolli terapeutici che prevedano il corretto utilizzo di farmaci autorizzati.  

Il problema dei residui comprende diversi aspetti: 

i limiti previsti dalla normativa; 

l'immagine del miele come prodotto genuino; 

la salubrità del prodotto; 

i rischi per l'operatore durante la manipolazione di determinate sostanze chimiche. 

 

La lotta chimica contro la varroasi, basata sull'utilizzo di sostanze diverse per origine e proprietà, ha 
posto in termini drammatici il problema dei residui nel miele e nelle altre matrici apistiche.  
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Qualsiasi sostanza introdotta nell'alveare può lasciare infatti dei residui il cui destino finale è ricondu-
cibile ai seguenti processi: 

decomposizione; 

evaporazione delle sostanze volatili (ad esempio l'acido formico e il timolo); 

diluizione e consumo della matrice . 

La ripartizione dei residui nelle matrici dell'alveare dipende essenzialmente dalle caratteristiche delle 
ƳƻƭŜŎƻƭŜ Ŝ ŘŀƭƭŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛ ƳŀǘǊƛŎƛ Ŝ ƳŜǘŀōƻƭƛǎƳƻ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ƭΩŀƭǾŜŀǊŜΦ [Ŝ ƳƻƭŜŎƻƭŜ ƭƛǇƻŦi-
le hanno affinità per le sostanze grasse (lipidi), quelle idrofile preferiscono l'acqua e le soluzioni ac-
quose.  

Di conseguenza, gli acaricidi lipofili si legano prevalentemente alla cera e al propoli; quelli idrofili re-
siduano facilmente nel miele.  

Classificando le molecole acaricide più diffuse sulla base del grado di affinità per la cera si ottiene il 
seguente ordine:  

flumetrina > fluvalinate > bromopropilato > cumafos > timolo > acido formico e acido ossalico. 

I principi idrofili, come il cimiazolo, l'acido formico e l'acido ossalico, possono contaminare il miele in 
maniera considerevole se vengono utilizzati in prossimità del raccolto.  

Il miele può inoltre subire la contaminazione indiretta da parte degli acaricidi lipofili che vengono col 
tempo rilasciati dalle matrici inquinate: i favi, i fogli cerei, le superfici in legno interne dell'arnia.  

In conclusione,  è chiaro che nelle future strategie di lotta alla varroasi dovrà essere minimizzato l'uso 
di acaricidi sintetici e lipofili, a favore di altri prodotti (es. acidi organici ed oli essenziali).  

In relazione alla peste americana, il tradizionale utilizzo di antibiotici in forma preventiva e curativa è 
ancora praticato da frange significative di apicoltori. Il rischio più grave di questa pratica è indubbia-
ƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜΦ  

La normativa europea è in evoluzione e sono in via di definizione degli LMR (Limite Massimo di Resi-
dui) mentre in Italia è stato finalmente definito un limite strumentale analitico di  5 p.p.b. ( ppb = 
parti per miliardo) Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ Ŝ ƭΩŀǳǘƻŎƻƴǘǊƻƭƭƻΦ 

Inoltre, nel quadro generale chŜ ǾŜŘŜ Ǝƭƛ ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛ ǎŜƎƴŀƭŀǊŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ƴŀg-
giori strumenti farmacologi (prodotti testati e registrati) da utilizzare per la lotta alle patologie apisti-
che,  è opportuno richiamare le seguenti norme di riferimento:  

Decreto Legislativo del 6 aprile 2006, n.193 Attuazione della direttiva 2004/28/CE recante codice co-
munitario dei medicinali veterinari, entrato in vigore il 10 giugno 2006:   il decreto in recepimento 
della direttiva comunitaria ha introdotto un nuova definizione del farmaco veterinario, più ampia ri-
spetto al passato.  Infatti la nuova formulazione fa rientrare nella definizione di medicinale veterina-
rio tutti i principi attivi utilizzati in apicoltura nella lotta alla varroa anche quelli che non hanno in 
commercio il corrispettivo prodotto registrato, come possono essere gli acidi organici quali acido os-
salico o formico. Ciò sta comportando diffiŎƻƭǘŁ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻ 
in libero commercio in quanto dimostratisi nel tempo validi strumenti nella lotta a queste patologie. 

Regolamento (CE) n. 852/2004: il regolamento, citato più avanti anche in merito alla più generale si-
ŎǳǊŜȊȊŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ŜǎǘŜƴŘŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ŦŀǎŜ Řƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ōǳƻƴŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ 
finalizzate ad assicurare la salubrità e sicurezza degli alimenti destinati al consumatore. A questo fine, 
anche in rafforzamento a quanto previsto nel decreto legislativo 193/2006, gli apicoltori sono tenuti 
alla registrazione dei trattamenti terapeutici operati in allevamento. 



 

 

12 

 

Le novità legislative, la scarsa conoscenza che delle stesse hanno gli operatori del settore, rendono 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŜŘ ƛƭ ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻΣ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŜŘ ŀǎǎistenza 
tecnica.  

2.4. La sicurezza alimentare 

 Il Reg. 178/02 e il Reg. 852/04 costituiscono i riferimenti principali in termini di sicurezza ali-
mentare, introducendo i concetti di filiera, analisi del rischio, responsabilità legali ed obblighi degli 
operatori, adozione di buone pratiche di produzione, rintracciabilità. HACCP2. I temi, anticipati nel Li-
bro Bianco sulla sicurezza alimentare del 2000, sono tesi a garantire un elevato livello di tutela della 
salute umana in condizioni di libera circolazione delle merci e di mercato comune. Nel settore apisti-
co la componente di rischio maggiormente rappresentativa è di natura chimica (fitofarmaci, medici-
nali, ecc.) pertanto le tematiche relative alla sicurezza igienico-sanitaria devono essere necessaria-
mente considerate. Gli adempimenti che ne scaturiscono (pulizia degli impianti, delle attrezzature, 
ecc), nonché le tecniche che devono essere utilizzate per la sicurezza alimentare (autocontrollo, 
I!//tύ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀƴƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜκǳǘƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƎƭƛ ŀǇƛŎƻl-
tori. 

Aspetto collegato alla sicurezza alimentare è la gestione della comunicazione con il consumatore co-
ƳŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ǘǊŀǎƳŜǎǎŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǘƛŎƘŜǘǘŀ ŎƘŜ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ƛƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ 
immesso in commercio. Spesso gli apicoltori  incorrono in sanzioni amministrative in quanto riporta-
no in etichetta termini o indicazioni non ammessi come ad es. il riferimento a  proprietà sanitarie e 
terapeutiche del miele. Tali comportamenti delineano una scarsa conoscenza delle normativa in ma-
teria di etichettatura, in particolare in riferimento al  prodotto miele e quindi la necessità di interven-
ti formativi e di aggiornamento nel merito. 

 

2.5. Assistenza tecnico-sanitaria e formazione professionale 

L'assistenza tecnica sanitaria costituisce uno degli strumenti più efficaci per salvaguardare, tutelare e 
sviluppare l'allevamento delle api, ma presenta alcuni vincoli a vario livello. 

La patologia apistica non è infatti materia di insegnamento, né di specializzazione universitaria ed i-
noltre sono carenti  le strutture diagnostiche alle quali possono rivolgersi gli apicoltori.   

Solo in alcune Regioni, dove più radicate e meglio strutturate sono le organizzazioni locali degli api-
coltori, queste attività vengono svolte efficacemente, prevalentemente dalle associazioni apistiche 
stesse, e i piccoli operatori, che maggiormente necessitano di questi servizi, dispongono così di un 
punto di riferimento affidabile.   

In queste  Regioni è stata superata, grazie al buon utilizzo delle risorse del regolamento comunitario 
ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ όǊŜƎΦмнопκлт ŜȄ тфтκлпύΣ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ Ǿe-
niva assicurata dalle organizzazioni apistiche su base volontaria, ricorrendo ad associati disponibili,  
più o meno qualificati,  che assumono la veste di un non meglio definito "esperto apistico".  Una tale 
forma di assistenza non è infatti sufficientemente qualificata e continuativa e soprattutto riesce solo 
in parte a soddisfare le esigenze tecnico-economiche manifestate dagli apicoltori. 

                                                           

2 I!//tΥ IŀȊŀǊŘ !ƴŀƭȅǎƛǎ /ǊƛǘƛŎŀƭ /ƻƴǘǊƻƭ tƻƛƴǘΥ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ōŀǎŀǘƻ ǎǳƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇŜǊƛŎƻƭƛ ŜŘ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ Ǉǳƴǘi 
critici di un processo di produzione. 
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In queste Regioni si è quindi  sviluppata, ed è divenuta indispensabile riferimento nel tempo, la nuova  
figura di tecnico apistico qualificato in coerente e continuo contatto da un lato con la base associati-
Ǿŀ ŀǇƛǎǘƛŎŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ Ŏƻƴ ƛ ǾŀǊƛ ǊŜŦŜǊŜƴǘƛ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛ ό{ŜǊǾƛȊƛ ǾŜǘŜǊƛƴŀǊƛΣ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ Istituti e Enti di 
Ricerca).  

A questo proposito sono significative le energie espresse, anche quando sostenute da apposite risor-
se, per creare una dinamica di condivisione e scambio, finalizzata ad  affrontare le problematiche con 
una visione di ordine nazionale. 

 

2.6. [ΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ 

[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŀŎŀǊƛŎƛŘŜ ǇŜǊ ǘǊŀǘǘŀǊŜ Ǝƭƛ ŀƭǾŜŀǊƛ Ƙŀ ǎŀƭǾŀǘƻ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ Řŀƭƭŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜn-
ǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀŎŀǊƻ Varroa destructor ma ha determinato il problema dei residui negli alveari e nei loro 
prodotti. Poiché la maggior parte delle molecole acaricide é di natura lipofila, la matrice più a rischio 
di contaminazione è la cera, nella quale i residui degli acaricidi possono persistere per lungo tempo. 

Negli ultimi  anniΣ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛana ha colto quale aspetto centrale e di-
ǎǘƛƴǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŘǳȊƛƻƴŜ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ ŀǇƛǎǘƛŎŀ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ƭΩŀǊŜŀƭŜ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ƭŜ ƳŜǘƻŘƛŎƘŜ Řƛ ŎǳǊŀ 
Ŝ Řƛ ƭƻǘǘŀ ǎŀƴƛǘŀǊƛŀΦ 9Ω ǉǳƛƴŘƛ ǎǘŀǘŀ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘŀ ǉǳŜǎǘŀ ƴƻƴ ŦŀŎƛƭŜ ǎŦƛŘŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƴǎŜƎǳƛǘƻ ǳƴ ǇǊƛƳƻΣ ŀn-
che se non ancora del tutto soddisfacente, buon risultato commerciale sul mercato nazionale e inter-
nazionale sia in riferimento alle opportunità di esitazione commerciale, che  nella valorizzazione eco-
nomica  del prodotto. 

Le aziende apistiche italiane convertite al metodo biologico, al censimento 2003 (fonte: Istat-Servizio 
!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣύ ǎƛ ŀƎƎƛǊŀǾŀƴƻ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩмм҈ ŎƛǊŎŀ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜΣ Ŏƻƴ ŎƛǊŎŀ ƛƭ ор҈ ŎƛǊŎŀ ŘŜƭ ƳƛŜƭŜ ǇǊƻŘƻǘǘƻ, 
questo dato risalta per la sua dimensione e non ha paragoni nel panorama apistico internazionale, 
ǊŜƴŘŜƴŘƻ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƭŀ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻΦ Tale comparto 
produttivo è quello che maggiormente ha contribuito recentemente alla promozione quali-
ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ŝ ŎƘŜ Ƙŀ ǇŀƎŀǘƻ ƛ ǇǊŜȊȊƛ più elevati in termini di difficoltà e moria 
di alveari. 

9Ω ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛƻ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ǎƛŀ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊofilo delle tecniche specifiche di 
lotta sanitaria, sia sotto quello del reperimento dei mezzi tecnici specifici necessari (cera esente da 
residui principalmente) e sia sotto quello della valorizzazione e promozione adeguata di questo im-
pegnativo modo di produrre.  

Sotto questo profilo è questo il comparto produttivo che può svolgere un azione di traino e di orien-
ǘŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛana e quindi quello che maggiormente necessita di azioni di 
assistenza tecnica e ricerca mirata di campo. 
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2.7. tǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǾƛƴŎƻƭƛ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 

L  ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǾƛƴŎƻƭƛ ŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊa italiana sono rappresentati dalla/da : 

 

Á MANCANZA DI ELEMENTI CONOSCITIVI ADEGUATI (Es. ANAGRAFE APISTICA). 

Á NORMATIVA SANITARIA DA AGGIORNARE/INTEGRARE. 

Á SCARSA CONOSCENZA DEL PRODOTTO DA PARTE DEL CONSUMATORE. 

Á Lb{¦CCL/9b¢9 {Cw¦¢¢!a9b¢h 59[[9 th¢9b½L![L¢!Ω PRODUTTIVE. 

Á Lb{¦CCL/L9b¢9 5LCC¦{Lhb9κ¦¢L[L½½h 5L a!w/IL 5ΩhwLDLb9 9 5L v¦![L¢!ΩΦ 

Á CONCORRENZA DEI PAESI TERZI (conseguenza anche del precedente punto). 

Á Lb{¦CCL/L9b¢L /hb¢wh[[L {¦[[! v¦![L¢!Ω 59L twh5h¢¢L όǇochi controlli sostanziali sia 
sul prodotto internƻ ŎƘŜ ŘΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜύΦ 

Á /!w9b½9 b9[[! Chwa!½Lhb9 {t9/L![L{¢L/! 9 b9[[Ω!DDLhwb!a9b¢h 59D[L !tL/hL-
TORI (carenza nel trasferimento dei risultati della ricerca , ecc). 

Á [LaL¢L 59[[Ω!{{L{¢9b½! ¢9/bL/! 9 {!bL¢!wL!Φ 

Á Lb{¦CCL/L9b¢9 !¢¢L±L¢!Ω 5L 5LCC¦{Lhb9 5L /9ttL D9NETICI SELEZIONATI SECONDO CA-
RATTERISTICHE PREDETERMINATE. 

Á ¦{h Lb!59D¦!¢h 5L t9{¢L/L5L 9 5L{9w.!b¢L όƛƭ ǊƛŦƭŜǎǎƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ǎǳƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŝ 
immediato ed estremamente pericoloso; è pertanto necessaria una capillare azione di 
sensibilizzazione degli operatori su tutto il territorio nazionale). 

Á wL5¦½Lhb9 59D[L !a.L9b¢L L5hb9L ![[Ω!tL/h[¢¦w!. 
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A scopo riepilogativo, si elencano i ŦŀōōƛǎƻƎƴƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀǇƛǎǘƛŎƻ ŜƳŜǊǎƛ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ Ŏƻn-
testo:   

- Aggiornamento/integrazione della normativa sanitaria apistica, ampliamento dei 
presidi sanitari e rilevazione dei dati delle consistenze degli allevamenti apistici (A-
nagrafe apistica). 

- Il ƳŀǎǎƛŎŎƛƻ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀƭƭΩuso di fitofarmaci risulta estremamente dannoso per 
ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ; è necessario attuare un rƛƎƻǊƻǎƻ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ǎǳƭƭΩǳǎƻ Řƛ Ŧƛǘo-
farmaci e sostenere modalità produttive a basso impatto ambientale.  

- [ΩŀŎŀǊƻ Varroa destructor  rappresenta un problema sempre più significativo per 
ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ed è indispensabile che siano definite a breve delle indicazioni di lotta 
praticabili ed efficaci per il contenimento di questa e delle altre patologie apistiche 
anche tramite piani di profilassi a livello di territorio/distretto produttivo, in modo 
da amplificare gli interventi sanitari; 

- Necessità di attivare dei servizi di assistenza tecnica specialistica, in particolare nel-
le Regioni e P.A. che non attivano e/o dispongono di tali servizi. Esigenza di elevare 
ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ ŀƎƭƛ ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ 
tramite delle realtà apistiche associate, sotto vari profili: lotta sanitaria capacità e 
specializzazioni gestionali, buone pratiche apistiche, selezione genetica ed  attività 
promozionali-divulgative. Tali attività necessitano di un approccio nazionale e pos-
sono, in merito, essere colte e diffuse alcune esperienze locali 

- ! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ƛƳǇƻƭƭƛƴŀǘǊƛŎŜ ŘŜƭƭŜ ŀǇƛ ƻccorre attivare delle 
iniziative volte ad un consumo più attento ed informato dei mieli di qualità.  

- [ΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŜƭŜƳŜƴǘƻ Řƛ ǘǊŀƛƴƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ 
dei suoi prodotti  e necessita di azioni specifiche sia di sostegno ed indirizzo  che  
di promozione dei suoi prodotti. 

- [ΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎŜǇǇƛ ƎŜƴŜǘƛŎƛ Řƛ ŀƭǘǊŜ ǎǇŜŎƛŜ ŘΩŀǇƛ ǎǘŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴŘƻ ǳƴ inqui-
ƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ƎŜƴŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜΤ ŝ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ 
ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜŦŦŜǘǘƛǾƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ Ŝ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ Řƛ ŎŜǇǇƛ ƎŜƴŜǘƛŎƛ ǎŜƭe-
zionati di Ape ligustica.  
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2.8. Principali organizzazioni del settore apistico 

[ΩŀǊǘicolo 5 della legge 313 prevede che il Ministro delle politiche agricole e forestali, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano e previa concertazione con le organizzazioni professionali agricole rappresentative a 
livello nazionale, con le unioni nazionali di associazioni di produttori apistici riconosciute ai sensi della 
normativa vigente, con le organizzazioni nazionali degli apicoltori, con le organizzazioni cooperative 
operanti nel settore apistico a livello nazionale e con le associazioni a tutela dei consumatori, adotti 
un documento programmatico di durata triennale, aggiornabile annualmente, contenente gli indirizzi 
e il coordinamento delle attività per il settore apistico. 

Tra le organizzazioni degli apicoltori presenti sul territorio nazionale quelle maggiormente rappresen-
tative sono: 

 

F.A.I. - Federazione Apicoltori 

La F.A.I. - Federazione Apicoltori Italiani, sorta nel 1953Σ  ŝ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ alla quale 
aderiscono, in primo luogo, gli organismi associativi di primo livello ed anche gli apicoltori singoli che 
operano, però, in zone del territorio nazionale ove non sono già presenti altri organismi associativi. 

  

Unaapi 

L'Unione Nazionale Associazioni Apicoltori Italiani, fondata nel 1981 è un organismo associativo di 
secondo livello al quale aderiscono associazioni di valenza ragionale o provinciale presenti in otto re-
Ǝƛƻƴƛ Ŝ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !!tL ό!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !ǇƛŎƻƭǘƻǊƛ tǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛǎǘƛ LǘŀƭƛŀƴƛύΦ Nell'ambito delle attività 
ŘŜƭƭΩ¦b!!tL Řŀƭ мффр  è operativa  una specifica Commissione Sanitaria sulle modalità di lotta alle pa-
tologie apistiche.  

 

Conapi 

Il Conapi - Consorzio Apicoltori e Agricoltori biologici Italiani è operativo dal 1983 e raggruppa oltre 
мллл ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛ ǘǊŀ ǇŜǊǎƻƴŜ ŦƛǎƛŎƘŜ Ŝ ƎƛǳǊƛŘƛŎƘŜΦ 9Ω ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŀǇƛǎǘƛŎƻ ƭΩǳƴƛŎŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŘǳt-
tori riconosciuta e  complessivamente rappresenta il principale produttore di miele in quanto produ-
ce e commercializza quasi il 25% della produzione nazionale 

 

Copait   

Il Copait,  (Associazione per la produzione e la valorizzazione della pappa reale fresca italiana) è 
ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ  ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ Ŏƻǎǘituzione e si occupa della promozione e valorizzazione 
della produzione nazionale di pappa reale fresca. Raggruppa più di 150 aziende operanti presenti in 
ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ  

mailto:allaisluca@tin.it
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3. Situazione del settore 

La  L. омоκлп ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǳǘƛƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾazione 
dell'ambiente naturale, dell'ecosistema e dell'agricoltura in generale, in quanto finalizzata a garantire 
l'impollinazione naturale e la biodiversità di specie apistiche, con particolare riferimento alla salva-
guardia della razza di ape italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) e delle popolazioni di api autocto-
ne tipiche. 

È importante sottolineare come assume crescente ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŦƻǊƴƛǎŎŜ Ŏƻƴ 
ƭΩƛƳǇƻƭƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭǘǳǊŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƭƻǊŀ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŀ progressiva riduzione 
ŘŜƭƭΩŜƴǘƻƳƻŦŀǳƴŀ ǇǊƻƴǳōŀ; tale apporto viene stimato nel mondo pari a circa 10 miliardi di euro, os-
ǎƛŀ млл ǾƻƭǘŜ ǇƛǴ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǇŜ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ŘƛǊŜǘǘŜ ƴƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ t[±Φ 

9Ω  ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘura rappresenta un settore produttivo di primario interesse in 
ǉǳŀƴǘƻΣ ŝ Ǿƻƭǘƻ ǎƛŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜŘŘƛǘƻΣ ŎƘŜ Řƛ  ŦǳƴȊƛƻƴƛ ǳǘƛƭƛ ŀƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀΦ  

La situazione economico-produttiva del settore apistico nazionale viene illustrata con riferimento alle 
annualità 2006, 2007, e 2008. 

 

Il valore della produzione : 

2006 2007 2008 

27 25 22 

   *milioni di euro 

La produzione totale di miele nel 2006 è stata nella norma, grazie soprattutto a un considerevole 
aumento della capacità produttiva degli apicoltori che, rispetto alla passata stagione, sono passati da 
un patrimonio stimato di 1.070.000 a 1.157.000 alveari. Questo ha permesso,  nonostante la stagione 
non sia stata particolarmente favorevole (è stato prodotto circa il 30% in meno rispetto alla capacità 
produttiva media), di raggiungere una produzione totale di circa 14 mila tonnellate. 

Il 2006 è stato caratterizzato da un ottimo inizio di stagione e abbondanti raccolti di miele di acacia e, 
in molte zone, di agrumi (ad esclusione delle isole). A questo avvio di stagione è seguita una seconda 
fase problematica ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎŎƛǘŁΦ L ƳƛŜƭƛ ǇƛǴ ǇŜƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƭΩŜǳŎŀƭƛǇǘƻΣ ƭŀ ƳŜƭŀǘŀΣ ƛƭ ǘƛƎƭƛƻ 
e il girasole. Le regioni più penalizzate sono state le isole, con raccolto molto scarso in Sicilia già ad i-
nizio stagione ς specie per gli agrumi ς e in Sardegna, Regione nella quale il raccolto è stato pari alla 
metà della media. Le produzioni di mieli di nicchia (trifoglio, marruca e rovo) sono state complessi-
vamente buone. 

Le quotazioni di mercato sono state ǎǘŀōƛƭƛ ǇŜǊ ǳƴŀ ōǳƻƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ge-
neralizzata a partire da settembre 2006.  
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Tabella 2 Stima della produzione di miele in Italia anno 2006 

 

 

Per quanto riguarda il ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ, ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ нллс si è registrata una 
leggera, ma costante  flessione, dai 14.156.189 kg del 2005 si è passati ai  13.854.909 kg del 2006.  Il 
prezzo medio di acquisto ha registrato un debole rialzo: мΣсо ŜǳǊƻκƪƎ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩмΣпу ŜǳǊƻκƪƎ ŘŜƭ 
2005.  

Il fenomeno più evidente pŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нллс  è stato  quello che ha visto ridursi il complesso delle im-
portazioni dal Sud America, in particolare dallΩ!ǊƎŜƴǘƛƴŀ όǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŦƻǊƴƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀύ. 

 In ambito europeo sono emersi Paesi quali la Bulgaria, che ha praticamente triplicato il quantitativo 
di miele ŦƻǊƴƛǘƻ ŀƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ Ŝ ƭΩ¦ƴƎƘŜǊƛŀ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ пΦмноΦмнл ƪƎΣ ǎƛ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇǊƛƴŎi-
pale fornitore comunitario.  

Per quanto riguarda le esportazioni, sono state registrate nuove opporǘǳƴƛǘŁ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩhǊƛŜƴǘŜ Ŝ ƴŜƛ 
Paesi Arabi, oltre ai tradizionali sbocchi europei, oggi sempre più a portata di mano. 

Il  2007 è stato un anno altalenante , nel quale si sono alternate fasi molto difficili, come quella dello 
spopolamento delle famiglie. Fortunatamente, a tale fase ha fatto seƎǳƛǘƻ ǳƴΩabbondante produzio-
ne di millefiori; successivamente però è stata registrata una brusca interruzione della produzione e, 
in alcuni areali, si è addirittura dovuto ricorrere a nutrizione di soccorso per evitare la morte o situa-
zioni di grave stress alle famiglie di api in ǇƛŜƴŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ άǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀέΦ 

Il bilancio finale è risultato nettamente inferiore alle aspettative, specie per alcuni mieli monoflora. 

Complessivamente la produzione totale è risultata inferiore alla media, nonostante la crescita del po-
tenziale produttivo italiano, forte di un maggior numero di alveari in produzione (nel 2007 stabilmen-
te oltre il milione) e della cresciuta tecnica produttiva (sempre più attenta sia alla salute delle api sia 
ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜύ. Se in condizioni di normalità la capacità produttiva è stimata in  17-18 mila tonnellate, 
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la produzione di miele in Italia nel 2007 è risultata pari a circa 10 mila tonnellate. 

! ǇŜƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛ ƎǊŀǾƛ ŘŀƴƴƛΣ ǎǇŜŎƛŜ ƴŜƭ bƻǊŘ Ŝ ƛƴ ŀƭŎǳƴŜ ŀǊŜŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ centra-
le, additati alla moria delle api, in parte dovuta ai trattamenti insetticidi (concia delle sementi, irrora-
zioni su vigneti e altre colture). 

[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƳŜǘŜƻǊƻƭƻƎƛŎƻ ƛǊǊŜƎƻƭŀǊŜ Ƙŀ Ŏŀǳǎŀǘƻ Ǉƻƛ ƭΩanticipo e la concentrazione delle fioriture in 
un limitato periodo di tempo,  riducendo i giorni favorevoli alla raccolta di nettare,  per poi arrivare al 
blocco pressoché totale delle varie produzioni (in luglio), a causa della siccità. 

Analizzando i vari tipi di miele, il 2007 sarà ricordato per la straordinaria quantità e qualità dei mieli 
millefiori primaverili.  

 

Tabella 3 Stima della produzione di miele in Italia anno 2007 

Regioni  Numero % produzione Produzione Produzione 

alveari 2007 media 2007 

2007 rispetto media (Kg) (Kg) 

Valle d'Aosta 7.263 80 72.630 58.104 

Piemonte 100.677 70 1.812.186 1.268.530 

Lombardia 116.450 70 2.096.100 1.467.270 

Liguria 18.190 80 272.850 218.280 

Friuli Venezia Giulia 24.992 75 374.880 281.160 

Bolzano 42.540 80 553.020 442.416 

Trento 21.965 80 285.545 228.436 

Veneto 63.839 70 1.021.424 714.997 

Emilia-Romagna 96.483 80 1.736.694 1.389.355 

Marche 38.118 80 533.652 426.922 

Toscana 89.184 80 1.248.576 998.861 

Umbria 33.286 80 399.432 319.546 

Lazio 80.621 60 1.048.073 628.844 

Abruzzo 36.037 70 468.481 327.937 

Molise 12.650 70 151.800 106.260 

Campania 48.208 80 626.704 501.363 

Basilicata 39.791 80 517.283 413.826 

Puglia 13.325 80 159.900 127.920 

Calabria 38.002 80 532.028 425.622 

Sicilia 90.000 60 1.170.000 702.000 

Sardegna 58.641 50 762.333 381.167 

TOTALE 1.070.262   15.843.591 11.428.815 
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Relativamente alle importazioni, iƭ ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ  ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ нллт è sceso 
del  23 % rispetto al 2005. Lƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǇƛǴ ƳŀŎǊƻǎŎƻǇƛŎƻΣ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ǉǳŀƴǘƻ ƎƛŁ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ 
precedente, è stata la  perdita di quote di mercato dei Paesi del Sud America, nostri tradizionali par-
ǘƴŜǊ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛΥ ƭΩ!ǊƎŜƴǘƛƴŀ όǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŦƻǊƴƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀύ Ŝ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇƻrtazione dal  
Brasile. 

[ΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ha registrato nel 2007 un  chiaro recupero ed ha  toccato 3.884.024 kg, de-
terminando un segnale positivo per i produttori italiani più intraprendenti,  il cui miele ha riscontrato 
un prezzo  medio di ben  ϵ 2,93/kg, quasi doppio rispetto alla quotazione media del mercato naziona-
le.  

Il 9л҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ƙŀ mantenuto la destinazione europea, anche se è stato registrato un in-
cremento dellΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ {ǾƛȊȊŜǊŀ Ŝ ƛƭ DƛŀǇǇƻƴŜ, che rappresentano i più impor-
tanti sbocchi di mercato extra europei (di rilievo sono state le quotazioni del miele italiano sul merca-
to del Sol Levante: 5,00 euro/kg).  

Nel 2007 si è riscontrato anche ƭΩŀƭƭŀǊƳŀƴǘŜ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜΣ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ Řƛ άǎǳc-
ŎŜŘŀƴŜƛ ŘŜƭ ƳƛŜƭŜΣ ŀƴŎƘŜ Ƴƛǎǘƛ ŀ ƳƛŜƭŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜέΣ ǳƴŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘo che, insieme agli sciroppi 
Řƛ ƎƭǳŎƻǎƛƻΣ ǎƛ ǇǊŜǎǘŀ ŀŘ ƛƳǇƛŜƎƘƛ ŀƳōƛƎǳƛΣ ŀŘǳƭǘŜǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ǳǎƛ ƛƳǇǊƻǇǊƛ ŘŜƭƭŀ ŘƛȊƛƻƴŜ άƳƛŜƭŜέ ǉǳŀƭŜ ƛn-
grediente di particolari preparati alimentari e farmaceutici. Austria, Regno Unito e Germania sono 
stati i principali fornitori di questo prodotto immesso sul mercato italiano. 

Tabella 4 Andamento produttivo e numero alveari 2006-2007 

Andamento della produzione e numero alveari in Italia - anni 2006-2007
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La produzione di miele del 2008, anche considerando le ultime produzioni, come i millefiori estivi, la 
ƳŜƭŀǘŀ Ŝ ƭΩŜǊōŀ ƳŜŘƛŎŀΣ si è rivelata scarsissima. Da una prima stima di massima, ottenuta con le rile-
vazioni condotte a luglio ed agosto, la produzione di miele nel 2008 è stata complessivamente infe-
riore di circa il 50% a quella media.  

LΩŜƭŜǾŀǘŀ ƳƻǊǘŀƭƛǘŁ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ famiglie, i successivi diffusi fenomeni di avvelenamento e conse-
guente spopolamento degli alveari hanno ridotto fortemente il patrimonio apistico italiano. Con una 
buona approssimazione si può stimare che solo poco più della metà degli alveari italiani sia in piena 
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produzione. Risultano quindi, in condizioni produttive circa 600-650.000 alveari, su un totale stimato 
pari a 1.200.000 alveari (stima 2006-2007). I restanti sono stati in gran parte persi per i problemi 
suddetti, in altri casi le famiglie di api sono talmente deboli e poco sviluppate da non riuscire a pro-
durre miele.  

! ǉǳŜǎǘŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ƭΩŀƴƴŀǘŀ ŘƛǎŀǎǘǊƻǎŀ ǇŜǊ quasi tutti i mieli ς in gran parte causata dalle 
avversità meteorologiche ς che hanno limitato pesantemente il raccolto, fino ad annullarlo, soprat-
tutto  per alcuni mieli e per talune aree. Mieli di acacia e agrumi, che nelle annate favorevoli consen-
tono raccolti fino a 50 kg/alveare, hanno raggiunto a stento medie di 10-15 kg/alveare. 

 

Tabella 5 Stima della produzione (*) di miele in Italia anno 2008 

 

Regioni  % produzione Produzione 

2008 2008 

rispetto media (Kg) 

Valle d'Aosta -30 40.500 

Piemonte -50 634.000 

Lombardia -50 732.000 

Liguria -40 137.000 

Friuli Venezia Giulia -50 140.500 

Bolzano -20 353.000 

Trento -20 182.000 

Veneto -50 356.000 

Emilia-Romagna -40 832.000 

Marche -40 255.000 

Toscana -40 598.000 

Umbria -30 222.000 

Lazio -40 376.000 

Abruzzo -40 196.000 

Molise -30 76.000 

Campania -40 300.000 

Basilicata -30 287.000 

Puglia -30 80.000 

Calabria -30 297.000 

Sicilia -30 490.000 

Sardegna -30 266.000 

TOTALE  6.850.000 

 

όϝύƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƳƛŜƭŜ ǎǘŀ ǇǊƻŎŜŘŜƴŘƻ ŀŘ ǳƴa nuova metodica di rilevazione dei dati produt-
tivi che consentirà  in futuro di stimare con una maggiore precisione le produzioni ed i cui risultati saranno disponibili a breve. Per il 2009 la 
proiezione di produzione  nazionale di miele evidenzia una netta ripresa produttiva. 
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Riguardo alle importazioni, nel 2008  è stato registrato un incremento del 45% della quantità impor-
tata, rispetto allo stesso periodo del 2007, con un  prezzo medio al chilo pari a 1,99 euro. Il più visibi-
le incremento delle importazioni si è registrato  nei confronti dell'Argentina (che si conferma primo 
partner commerciale), del Guatemala, della Croazia e della Serbia. Tra i Paesi europei l' Ungheria si 
conferma come nostro principale fornitore, cui fanno seguito la Germania, l'Austria, la Spagna, la 
Francia, la Bulgaria e la Slovacchia.  

La riapertura delle frontiere italiane al miele cinese, dopo anni di embargo da parte dell'Unione Eu-
ropea, ha destato notevole allarme e preoccupazioni a causa del basso prezzo e della scarsa qualità di 
tali produzioni. 

La produzione importata risulta praticamente equivalente a  quella nazionale che, per effetto della 
moria delle api, si è quasi dimezzata (circa 7mila tonnellate).  

L'attuale situazione di moria delle api non si traduce soltanto in un forte decremento della produzio-
ne di miele, ma mette in discussione l'equilibrio naturale globale.  

Prodotti come mele, pere, mandorle, agrumi, pesche, kiwi, castagne, ciliegie, albicocche, susine, me-
loni, cocomeri, pomodori, zucchine, soia, girasole e colza, dipendono completamente o in parte dalle 
api per la produzione dei frutti. Ma le api sono utili anche per la produzione di carne, con l'azione im-
pollinatrice che svolgono nei confronti delle colture foraggere da seme, come l'erba medica ed il tri-
foglio, fondamentali per i prati destinati alla  produzione di foraggio. Anche la grande maggioranza 
delle colture orticole da seme si possono riprodurre grazie alle api come l'aglio, la carota, i cavoli e la 
cipolla.  

Risulta pertanto a rischio, in Italia,  una popolazione stimata in circa 50 miliardi di api e oltre 1,1 mi-
lione di alveari che offrono "gratuitamente" il servizio di impollinazione alle piante agricole. 

Tabella 6 Import ed export anni 2005-2008 

Import ed Export anni 2005-2008
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3.1. tǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƳŜǊŎŀǘƻ ƴŜƭƭΩUnione Europea 

L'Unione europea non dispone di miele sufficiente e in genere deve ricorrere alle importazioni per 
coprire circa la metà dei suoi consumi.  

I tre principali produttori di miele nell'Unione europea sono la Spagna, la Germania e la Francia, ri-
spettivamente con 32.000, 26.000 e 19.500 t nel 2004/05. La produzione dei 10 Stati membri che 
hanno aderito nel 2004 è di circa 43.000 t, pari al 25% della produzione totale dell'UE (27). Fra questi 
Stati membri, i principali produttori sono l'Ungheria e la Polonia. 

L'Unione europea importa ogni anno circa 150.000 t di miele. L'Argentina resta il primo fornitore 
dell'UE con 71.000 t (cioè circa il 50% delle importazioni comunitarie nel 2005), seguita dal Messico e 
dal Brasile.  

Le esportazioni comunitarie verso i Paesi terzi sono di poco superiori a 6.000 t, pari al 3,5% della pro-
duzione nel 2005. La Svizzera è il principale destinatario di queste esportazioni (circa 1.500 t nel 
2005). 

Tabella 7 Produzione di miele nell'EU 27 (2002,2004 e 2006) Fonte: Eurostat, 2007 

tǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƴŜƭƭΩ9¦ нт    нллн-2006, in migliaia di tonnellate 

 2002 2004 2006 Cambiamento an-
nuale 

Spagna 32 32 n.p. n.p. 

Germania 26 24 21 -5% 

Ungheria 13 22 20 11% 

Romania 13 17 18 8% 

Polonia 9 12 16 15% 

Grecia 14 15 n.p. n.p. 

Francia 16 14 n.p. n.p. 

Italia 10 7 14 7% 

Bulgaria 7 11 n.p. n.p. 

Austria 8 7 6 -7% 

Portogallo 4 7 6 11% 

Repubblica Ceca 6 n.p. n.p. n.p. 
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Slovacchia 3 3 4 7% 

Regno Unito 3 8 4 7% 

Svezia 3 3 3 0% 

Danimarca 2 3 n.p. n.p. 

Finlandia 2 2 n.p. n.p. 

Belgio 2 2 n.p. n.p. 

Litania 1.0 1.2 1.3 7% 

Lettonia 1.0 0.6 0.9 -3% 

Estonia 0.0 0.5 0.6 n.p. 

Lussemburgo 0.1 0.1 n.p. n.p. 

Irlanda 0.1 0.1 n.p. n.p. 

Paesi Bassi 0.1 n.p. n.p. n.p. 

Malta 0.1 0.0 0.0 100% 

Slovenia n.p. n.p. n.p. n.p. 

Cipro n.p. n.p. n.p. n.p. 
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Tabella 8 Media della produzione di miele in Europa (1000 tonnellate) 
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3.2. Produzione e mercato del miele a livello globale 

Per quanto riguarda la produzione di miele la prima regione mondiale è l'Asia, seguita dall'Europa e 
dell'America settentrionale. L'Argentina ha superato la Cina ed è ora il principale esportatore mon-
diale, mentre l'Unione europea (UE) è il primo importatore. 

Nel 2005 la produzione mondiale di miele ha raggiunto 1.381.000 t. Nel periodo 2001ς2005, la pro-
duzione mondiale è aumentata del 9,2% e dal 1996, è aumentata del 25% . 

Nel 2004, a causa dell'allargamento a 10 nuovi Stati membri, l'UE è diventata il secondo produttore 
mondiale. Nel 2005, l'UE ha prodotto 174.000 t di miele, pari al 13% della produzione mondiale. La 
Cina ha consolidato la propria posizione di primo produttore mondiale con 305.000 t, con un aumen-
to quindi del 20% rispetto al 2001. Gli altri principali produttori sono gli Stati Uniti e l'Argentina, che 
raggiungono entrambi 85.000 t di miele. 

 Il principale mercato d'importazione resta l'UE, che nel 2005 ha assorbito il 45% circa delle importa-
zioni mondiali di miele con 155 000 t. L'America settentrionale è l'altra grande regione importatrice 
(114 000 t. ). La Germania ed il Regno Unito hanno assorbito il 70% circa del miele complessivamente 
importato dall'UE nel 2005. 

In generale gli scambi mondiali riguardano circa un quarto della produzione complessiva di miele e 
sono legati al maggiore consumo di prodotti naturali, nonché alla maggiore utilizzazione industriale 
di miele. 

3.3. Il consumo procapite di miele a livello internazionale 

 

LΩ ¦9 όн5)  consuma circa il 24% del miele globale, con 318.000 tonnellate nel 2005. Gli altri due mag-
giori Paesi consumatori di miele al mondo sono la Cina e gli Stati Uniti. La Cina consuma circa il 15% 
(201.000 tonnellate) e gli Stati Uniti il 12% (164.000 tonnellate). 

La tabella 11 riassume i dati di consumo totalƛ Ŝ ǇǊƻŎŀǇƛǘŜ ƴŜƭƭΩ9¦Φ Dai dati disponibili, si può eviden-
ziare che il ŎƻƴǎǳƳƻ ƎƭƻōŀƭŜ Řƛ ƳƛŜƭŜ ƴŜƭƭΩUE aumenta di circa il н҈ ŀƭƭΩŀƴƴƻ Řŀƭ нллн ŀƭ нллсΦ  

 ¦ƴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŦŀǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŝ rappresentato dal trend salutista. Il mie-
le, in quanto prodotto naturale con proprietà salutari, viene sempre più apprezzato dai con-
ǎǳƳŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ¦9Σ sempre più consapevoli e attenti alle tematiche della salute e del be-
nessere.  
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Tabella 9 Consumo procapite UE (25) Fonte: Eurostat, 2007 

 

 
2002 2004 2006 

Totale 

000 ton. 

pro capite 

kg 

Totale 

000 ton. 

pro capite 

kg 

Totale 

000 ton. 

pro capite 

kg MEDIA EU   -  0.8 - 0.8 - 0.9 

Germania 100 1.2 97 1.2 90 1.1 

Spagna 38 0.9 n.p. n.p. n.p. n.p. 

Gran Bretagna 32 0.5 30 0.5 32 0.5 

Francia 29 0.5 29 0.5 n.p. n.p. 

Italia (*) 18 0.3 14 0.2 25 0.4 

Polonia 13 n.p. 15 n.p. 21 n.p. 

Grecia 16 1.5 17 1.5 18 1.6 

Romania 7 n.p. 6 n.p. 11 n.p. 

Austria 12 1.5 11 1.3 10 1.2 

Portogallo 5 0.5 8 0.8 8 0.8 

Olanda 7 0.4 n.p. n.p. n.p. n.p. 

Svezia 6 0.7 6 0.7 6 0.7 

Belgio 6 0.6 7 0.7 n.p. n.p. 

Danimarca 6 1.1 5 0.9 n.p. n.p. 

Rep. Cecoslo-
vacca 

5 n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. 

Slovacchia 2 n.p. 2 n.p. 5 n.p. 

Bulgaria 4 n.p. 4 n.p. 3 n.p. 

Finlandia 3 0.6 3 0.6 n.p. n.p. 

Irlanda 2 0.5 2 0.5 2 0.5 

Ungheria 3 n.p. 4 n.p. 2 n.p. 

Lituania 1 n.p. 1 n.p. 1 n.p. 

Lettonia 1 n.p. 0 n.p. 1 n.p. 

Estonia 0 n.p. 0.7 n.p. 0.8 n.p. 

Lussemburgo 0.3 n.p. 0.3 n.p. 0.3 n.p. 

Malta 0.1 n.p. 0 n.p. 0 n.p. 

Cipro n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. 

Slovenia n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. 

(*) Il consumo procapite di miele è incrementato del 30% negli ultimi due anni.   
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3.4. Il profilo dei consumatori di miele a livello nazionale 

{ŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴŀŀǇƛ3, nella quale sono stati intervistati un campione di 240 consumatori 
su scala nazionale, è emerso che appena il 43% si dichiara regolare, cioè con un consumo costante 
ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ рт҈ ƻŎŎŀǎƛƻƴŀƭŜΣ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ŎƘŜ ŀǳƳŜƴǘŀ ǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭ ƴƻǊŘ ƻǾŜǎǘ όa-
ǊŜŀ мύ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ όŀǊŜŀ пύΦ 

CONSUMATORI Area 1 Area 2 Area 3 Area 4 Totale 

Regolari 60% 41% 37% 26% 43% 

Occasionali 40% 59% 63% 74% 57% 

Totale 100% 100% 100% 100% 100% 

 

AREA 1 = NORD-OVEST ; AREA 2 = NORD-EST ; AREA 3 =CENTRO ; AREA 4 = SUD ED ISOLE 

 

Per ciò che riguarda le modalità di consumo del miele, ŘŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŝ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŎƘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ preva-
lente del miele è come dolcificante nelle bevande: 

MODALITA' CONSUMO 

Totale  

% 

Con latte o caffelatte 29% 

Spalmato su pane 26% 

Tal quale 15% 

Nel caffè 13% 

Con tisane/the 8% 

Ingrediente per dolci 5% 

Altro 4% 

Totale 100% 

 

Sempre dalla citata indagine, risulta inoltre che, per ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ ŘŜƭ ƳƛŜƭŜ, la maggior parte dei con-
sumatori si approvvigiona  presso grandi superfici, ipermercati e supermercati, anche se risulta molto 
alta la preferenza ad acquisire il miele direttamente dŀƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘƻǊŜ, soprattutto fra i consumatori re-
golari: 

 

LUOGO ACQUISTO Regolari Occasionali Totale 

                                                           

3 Ricerca dell'Unaapi realizzata nell'ambito del "Progetto di iniziative di assistenza tecnica per la razionalizza-

zione produttiva nel settore apistico", finanziato dal MIPAAF 
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Super / Iper 37% 42% 41% 

Discount 7% 6% 6% 

Altri negozi / Mercatini 19% 29% 24% 

Apicoltore / Contadino 37% 23% 29% 

Totale 100%  100%  100%  

 

Riguardo ai ŦŀǘǘƻǊƛ ŘΩŀŎǉǳƛǎǘƻ si è riscontrato: 

FATTORI DI ACQUISTO  

Varietà (acacia, millefiori, castagnoΧύ 38% 

Aspetto del miele/Colore 17% 

Peso della confezione 11% 

Data di scadenza  10% 

Marca 6% 

Prezzo 5% 

Attestato di biologico 5% 

Paese di provenienza 4% 

Piacevolezza della confezione 1% 

Altro 3% 

Totale 100% 

 

Per la tipologia della confezione, è risultato che i consumatori regolari manifestano un notevole inte-
resse per le confezioni più grandi, mentre quelli occasionali gradiscono anche la confezione più picco-
la: 

FORMATO  Regolari Occasionali Totale 

Vasetto 250 g 22% 32% 28% 

Vasetto 400 g 5% 7% 6% 

Vasetto 500 g 45% 44% 44% 

Vasetto 700 g 1% 3% 2% 

Vasetto 1000 g 23% 11% 17% 

Monodose 2% 0% 1% 

Senza preferenze 2% 3% 2% 

Totale 100% 100% 100% 
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In genere, i consumatori attribuiscono molti pregi al miele; su questo tema le risposte sono state 
numerose ed emerge l'immagine di un prodotto speciale, polivalente, con aspetti positivi in diversi 
ambiti, dall'alimentare al parafarmaceutico (in testa alla classifica vi sono le proprietà terapeutiche e 
il buon sapore): 

PREGI DEL MIELE Totale  

Proprietà terapeutiche 22% 

Buon sapore 20% 

Fa bene alla salute 19% 

Prodotto naturale 18% 

Proprietà nutritive 13% 

Fa bene ai bambini 3% 

Altro 3% 

Non so / nr  2% 

Totale 100% 

 

Per quanto riguarda i principali difetti  attribuiti al miele: 

 

DIFETTI MIELE Regolari Occasionali Totale 

Troppe calorie 13% 19% 16% 

Costa troppo 15% 18% 16% 

Scomodo da usare 2% 3% 3% 

Sapore non buono 0% 1% 1% 

Altro 7% 5% 6% 

Nessuno 53% 34% 42% 

Non so / nr 10% 20% 16% 

Totale 100% 100% 100% 

 

3.5. !ƭǘǊƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ƻƭǘǊŜ ƛƭ ƳƛŜƭŜ 

hƭǘǊŜ ŀƭ ƳƛŜƭŜ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǇǊŜƎƛŀǘƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊŜǎǘŀƴƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳƳŜr-
cializzati per una vasta gamma di utilizzi: cera, propolƛΣ ǇƻƭƭƛƴŜΣ ǇŀǇǇŀ ǊŜŀƭŜΣ ǾŜƭŜƴƻ ŘΩŀǇƛΦ  9Ω ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƴ 
ŜƳŜǊǎƛƻƴŜΣ ƎƛŁ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩтлΣ ǳƴŀ ŎƻǎǘŀƴǘŜ Ŝ ŦƻǊǘŜ ŘƻƳŀƴŘŀ ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ tŀŜǎƛ ŀǊŀōƛ Ŝ ƴƻǊŘ a-
ŦǊƛŎŀƴƛ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Řƛ ŀǇƛ Ŝ ŀǇƛ ǊŜƎƛƴŜΣ Ŏǳƛ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŎƭƛƳŀǘƛŎƘŜ Řƛ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜōbe di 
dare una risposta, che invece non riesce ad essere per intero perseguita e soddisfatta a causa delle 
insufficienti dimensioni produttive del comparto apistico nazionale. 

Queste produzioni richiedono livelli di specializzazione tecnica e professionale più elevati così come 
ǇǳǊŜ ƛŘƻƴŜŜ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Ŝ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 

Non esistono valutazioni attendibili su tali produzioni, sui relativi risulǘŀǘƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ ǎǳƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 
ŎƘŜ ŜǎǎŜ Ƙŀƴƴƻ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭΩallevamento apistico. Si tratta comunque di settori marginali di 
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mercato, che risentono in misura rilevante della concorrenza esercitata dal mercato mondiale, e per i 
quali mancano interventi organici di valorizzazione.  

Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ŀǾǾŜǊǘŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊa di approfondire e completare le conoscenze dei prodotti che han-
no un impiego collegato a proprietà salutari (propoli, gelatina reale, polline, veleno), sia in relazione 
ai loro reali effetti, documentati da numerose testimonianze ma non sufficientemente studiati a livel-
lo scientifico, che per quanto attiene al controllo della loro qualità e genuinità. 

!ŎŎŀƴǘƻ ŀƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ǎƻǇǊŀ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƛΣ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŦƻƴǘŜ Řƛ ǊŜŘŘƛǘƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀǇi-
coltori è costituita dalla produzione di sciami e di api regine e dal servizio di impollinazione. 

 

LA PAPPA REALE (GELATINA REALE) 

La gelatina  reale è un prodotto di secrezione delle api operaie, utilizzato per nutrire le larve nei primi 
ƎƛƻǊƴƛ Řƛ Ǿƛǘŀ Ŝ ƭΩŀǇŜ ǊŜƎƛƴŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŘǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ Iŀ ǳƴŀ composizione ricca e complessa (pro-
teine, grassi, zuccheri, sali minerali, vitamine, etc.) che la rende particolarmente apprezzata come a-
ƭƛƳŜƴǘƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ ŀŘ ŀƭǘŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ōƛƻƭƻƎƛŎŀΥ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ǇƛǴ Ŏomunemente pubblicizzato consiste in 
ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ǘƻƴƛŎŀΣ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŜ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŦƛǎƛŎƘŜ Ŝ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΦ 

[ŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƎŜƭŀǘƛƴŀ ǊŜŀƭŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ Ŝ ǳƴ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ 
manodopera. Il prodotto attualmente commercializzato in Italia è in prevalenza di importazione, ma 
negli ultimi anni la produzione nazionale è notevolmente aumentata, cominciando a rappresentare 
ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ǇŜǊ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǊŜ ƛƭ reddito di tutti gli apicoltori. Così come è stata costi-
ǘǳƛǘŀ ǳƴΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊzazione della pappa reale fresca italiana andrebbero ulteriormente 
promosse, in seno a tutto il comparto, adeguate politiche di aggregazione e valorizzazione del pro-
dotto italiano. 

 

CERA  

È una secrezione ghiandolare delle api, che la utilizzano per la costruzione dei favi, e si ottiene dalla 
ŘƛǎƻǇŜǊŎƻƭŀǘǳǊŀ ŘŜƛ ŦŀǾƛΣ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŀƭƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƛŜƭŜ ǇŜǊ ŎŜƴǘǊƛŦǳƎŀȊƛƻƴŜΦ 
La produzione è di 1-1,5 kg di cera per ogni quintale di miele. Una piccola quota aggiuntiva 
όŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ н-3 etti per alveare per anno) può essere ottenuta dal recupero dei vecchi favi che 
vengono periodicamente rinnovati. 

La maggior parte della cera prodotta dagli apicoltori italiani viene riutilizzata nello stesso ciclo pro-
duttivo apistico, per la produzione dei fogli cerei, tuttavia la cera trova impiego in numerosi campi: 
come materiale impermeabilizzante e protettivo, nell'industria della meccanica di precisione, per le 
vernici e per alcuni prodotti della casa, per la lavorazione del legno e del cuoio, nell'arte, in medicina, 
nell'industria farmaceutica, in cosmetica e nella fabōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎŀƴŘŜƭŜΦ [ΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ 
tali usi è coperto prevalentemente dalle importazioni. 

Andrebbe pertanto promossa e incentivata, anche in questo ambito produttivo, una adeguata politi-
ca di sviluppo del mercato della cera, specie di quella biologica e di qualità. 
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POLLINE 

Il polline, elemento germinale maschile delle piante superiori, viene bottinato dalle api e utilizzato 
ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜlla covata, per il suo contenuto proteico.  

[ΩŀǇƛŎƻƭǘƻǊŜ ƭƻ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǘǊŀǇǇƻƭŜ ŎƘŜ ǎƻǘǘǊŀƎƎƻƴƻ ŀƭƭΩŀǇŜ ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊŀ ŀƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ŎŀǊi-
co di polline. Da un alveare si possono ottenere annualmente circa 4-5 kg di polline.  

Il prodotto trova impiego come integratore alimentare per il suo elevato valore biologico legato al 
contenuto di proteine, aminoacidi, glucidi, oligoelementi e vitamine. Ha proprietà tonificanti e stimo-
lanti nonché proprietà di ripristino delle funzioni organiche.  

La produzione di polline in Italia è molto ridotta e il mercato è attualmente coperto 
ŘŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ ǇǊŜǾŀƭŜƴȊŀ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǎǇŀƎƴƻƭƻ. 

Anche per questo prodotto, di sicura valenza strategica per la integrazione del reddito degli operatori 
apistici una adeguata politica di coorŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀƛǳǘŀǊŜ ŀ ŦŀǊ ŎƻƴǎŜƎǳƛǊŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ 
concorrenziali sia sul mercato interno che su quello internazionale.   

 

PROPOLI 

Il propoli è un derivato da sostanze resinose emesse in prossimità delle gemme da alcune specie ar-
boree; viene ǊŀŎŎƻƭǘƻ ŘŀƭƭŜ ŀǇƛΣ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƻ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǎŜŎǊŜȊƛƻƴƛ ƎƘƛŀƴŘƻƭŀǊƛΣ ŜŘ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ǇŜǊ ƭŜ ǎǳŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ƳŜŎŎŀƴƛŎƘŜ Ŝ ōŀǘǘŜǊƛƻǎǘŀǘƛŎƘŜΦ ±ƛŜƴŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘƻ ǇŜǊ ǊƛŎo-
ǇǊƛǊŜ ƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƛƴǘŜǊƴŀ ŘŜƭƭΩŀǊƴƛŀΣ ŎƘƛǳŘŜǊŜ ŦŜǎǎǳǊŜ Ŝ ƛnterstizi, ed isolare eventuali corpi estranei 
ŎƘŜ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŜƭƛƳƛƴŀǘƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ 

{ƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ƛƳƳŜǘǘŜƴŘƻ ƴŜƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜ ŀǇǇƻǎƛǘŜ ƎǊƛƎƭƛŜ ŎƘŜ ƭŜ ŀǇƛ ǘŜƴŘƻƴƻ ŀ ǊƛŎƻǇǊƛǊŜ Řƛ ǇǊƻǇƻƭƛ όǇǊƻǇƻƭƛz-
zare) e che vengono periodicamente ritirate.  

Per le sue proprietà batteriostatiche, antimicotiche, antiossidanti, antivirali, cicatrizzanti, anestetiz-
zanti, immunostimolanti e vasoprotettive il propoli è utilizzato in campo medico e agronomico. 

Il prodotto circolante in Italia è per gran parte di importazione. Cinŀ Ŝ tŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ9ǎǘ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŀǎƛŀǘi-
Ŏƻ ǎƻƴƻ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŦƻǊƴƛǘƻǊƛΦ !ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŀƳōƛǘƻΣ ŎƻƳŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇƻƭƭƛƴŜΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǳƴ ǇƻǘŜn-
ziale in gran parte inespresso che meriterebbe di essere adeguatamente promosso ai fini di una sua 
pronta emersione. Crescenti e costanti, infatti, sono gli utilizzi a scopo farmaceutico ed erboristico, 
oltre che agricolo, di questo particolare e preziosissimo prodotto delle api. 

 

VELENO 

Il veleno, prodotto da particolari ghiandole, è una sostanza che le api impiegano per difesa, inoculan-
dolo nei loro aggressori tramite il pungiƎƭƛƻƴŜΦ bŜƭƭΩǳƻƳƻ ǇǊƻǾƻŎŀ ŘƻƭƻǊŜ Ŝ ƎƻƴŦƛƻǊŜ ŜΣ ƛƴ ǎƻƎƎŜǘǘƛ 
particolarmente sensibili, reazioni di shock allergico che possono risultare mortali. 

Viene raccolto mediante particolari dispositivi che provocano la reazione di difesa da parte delle api 
attraverso un passaggio di corrente elettrica a basso voltaggio. 

Possiede notevoli proprietà farmacologiche (vasodilatatorie, cardiotoniche, anticoagulanti) e viene 
usato nella cura di sintomatologie artritiche e reumatiche. Il suo impiego come farmaco è diffuso so-
prattutto in Germania, Francia ed in Russia, dove è stato studiato in maniera più approfondita che in 
altri Paesi. 
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FAMIGLIE DI API E API REGINE  

Attualmente la produzione di api, famiglie di api e api regine italiane risulta spesso circoscritta e/o in-
sufficiente rispetto alle richieste del mercato nazionale ed estero, necessita pertanto di essere mag-
ƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ƻǎǘŀŎƻƭŀǊŜ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ƎŜƴetico da altri Paesi e 
ƛƴŎŜƴǘƛǾŀƴŘƻ Ǝƭƛ ŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊƛ ŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ŀǇƛ ǊŜƎƛƴŜ  ŀƭƭevate e selezionate in Italia 

 

 [ΩŀǇŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ό!Ǉƛǎ ƳŜƭƭƛŦŜǊŀ ƭƛƎǳǎǘƛŎŀ {Ǉƛƴƻƭŀύ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŜŎƻǘƛǇƛ ƭƻŎŀƭƛ ό!Ǉƛǎ ƳŜƭƭƛŦŜǊŀ ǎƛŎǳƭŀ Ŝ !Ǉƛǎ ƳŜƭƭi-
fera carnica) rappresentano per il nostro Paese un patrimonio vivo da difendere e valorizzare per le 
ǎǳŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ Řƛ ŀŘŀǘǘŀōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ǇǊƻƭƛŦƛŎƛǘŁΣ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ƳŀƴǎǳŜǘǳŘƛƴŜ ŎƘŜ 
ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ ŀƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǇǊoduzioni di qualità costanti nel tempo.  

 

Le peculiŀǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǇŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǎƻƴƻ ŀ ǘǳǘǘΩƻƎƎƛ ŀǇǇǊŜȊȊŀǘŜ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻΦ Lƴ ƳƻŘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ 
ǎǳŀ ƳŀƴǎǳŜǘǳŘƛƴŜ ƴŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘƛ ǉǳŀƭƛ 
sono alcuni territori agricoli e forestali caratterizzati da essenze di interesse apistico, ma spesso sog-
getti a forte frammentazione e polverizzazione. 



 

 

34 

 

4. Analisi SWOT 

 ! ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ŎƻƴǘŜǎǘƻΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ {²h¢ 4, prende a riferimento, schematizzandoli: punti di 
forza e di debolezza, opportunità e minacce. 

Punti di forza Punti di debolezza 

Å Forte identità territoriale e visibilità del 
Paese.  

Å !ƭǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ŘƻŎƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǇŜ ǘi-
pica italiana (Apis mellifera ligustica e 
sicula). 

Å Significativo potenziale di crescita lega-
to a prodotti  che richiamano e presen-
tano caratteristiche  salutari (es.miele). 

Å  Presenza di  diversi prodotti di pregio 
(miele, polline, pappa reale, cera, pro-
poli, ecc) ed ad alta remunerazione. 

Å  Ampia diversificazione del prodotto 
miele (diverse tipologie  di miele in ba-
se alle diverse specie botaniche botti-
nate). 

Å  tƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ  
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ  άŀƎǊƛŎƻl-
ǘǳǊŀ ǎƻŎƛŀƭŜέ Ŝ άŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŜŘ 
educatiǾŜέΦ 

Å Significativa presenza di operatori con 
certificazione biologica. 

Å bŀǘǳǊŀƭŜ ƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾità api-
ǎǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƳǳƭǘƛŦǳƴȊƛo-
nale. 

Å Fenomeni di abbandono ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇi-
stica ed agricola e mancato ricambio ge-
nerazionale. 

Å Riduzione consistenza e biodiversità bo-
tanica. 

Å Insufficiente preparazione di tipo profes-
sionale o semiprofessionale.  

Å Debole ricaduta dei risultati della ricerca 
nel mondo produttivo. 

Å Mancanza di Centri di riferimento tecnico 
per la formazione specialistica ed assi-
stenza specialistica. 

Å Difficoltà nel reperire materiale apistico 
selezionato. 

 

Opportunità Minacce 

Å Aumento della domanda verso i prodotti 
biologici e salutari. 

Å Sviluppo di sinergie profittevoli con il tu-
ǊƛǎƳƻ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘo-
rio italiano. 

Å Presenza di unΩimprenditoria orientata 
verso produzioni di qualità certificata 
(es. marchio collettivo). 

 

Å Marginalizzazione attività apistica. 

Å Cambiamento climatico. 

Å Crescita ed insostenibilità dei costi produt-
tivi legati alla crisi  dovuta alla moria delle 
api. 

Å Perdita di immagine per alcuni prodotti in 
ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ƳŜǊŎŀǘƻ Řƛ 
prodotti contaminati da antibiotici, ecc. 

Å Uso in agricoltura di principi attivi pericolo-
ǎƛ ǇŜǊ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ ƴŀǘǳǊa-
le. 

                                                           

4 [Ωŀƴŀƭƛǎƛ {²h¢ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŦƻǊȊŀ ό{ǘǊŜƴƎƘǘǎύ Ŝ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ ό²ŜŀƪƴŜǎǎŜǎύ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀ ŦŀǘǘƻǊi 
enŘƻƎŜƴƛ όƛƴǘŜǊƴƛ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ Ŝ ǎǳƛ ǉǳŀƭƛ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜύΦ [Ŝ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ όhǇǇƻǊǘǳƴƛǘƛŜǎύ Ŝ ƛ ǊƛǎŎƘƛκ άƳƛƴŀc-
ŎŜέ ό¢ƘǊŜŀǘǎύ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀ ŦŀǘǘƻǊƛ ŜǎƻƎŜƴƛ όŜǎǘŜǊƴƛ Ŝ ƴƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎŀōƛƭƛ ŘŀƭƭΩ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ tƛŀƴƻκtǊƻƎǊŀƳƳŀύΦ 
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4.1. Punti di forza 

 

Å Forte identità territoriale e visibilità del Paese.  

 

L'Italia, per le sue caratteristiche climatiche e vegetazionali, si presta alla possibilità di produrre sva-
riate tipologie di miele differenziabili e caratterizzabili l'una dall'altra in base alla caratteristiche or-
ganolettiche, fisico-chimiche e microscopiche in quanto derivanti dall'associazione floristica presente 
nel territorio di produzione. 

In realtà, forse per nessun altro prodotto agricolo come per il miele il legame tra la zona di origine e 
le caratteristiche del prodotto è così forte, in quanto la duplice natura, vegetale e animale, è alla base 
delle caratǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜΣ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻΦ  9Ω ǉǳƛƴŘƛ Řƛ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀ 
ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘǳŀǘŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ άǎŎƘŜŘŜ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƳƛŜƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛέ ŀt-
ǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴ Ǿƛŀ Řƛ ŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩambito di uno specifico gruppo di lavoro UNI cui 
ŀŦŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ Řƛ ǘƛǇƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ  Ŝ ǇǊoduttivo. 

 

Å !ƭǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ ŘƻŎƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǇŜ ǘƛǇƛŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ όApis mellifera ligustica e sicula). 

 

[Ω Apis mellifera ligustica (S.), nativa della penisola e conosciuta nel mondo come "ape italiana", è  
apprezzata per il suo alto  valore biologico ed economico; il suo allevamento ha contribuito significa-
tivamente alla diffusione e al successo dell'apicoltura in tutto il mondo.  

 

Å Significativo potenziale di crescita legato a prodotti  che richiamano e presentano caratteristiche  

salutari  (es. miele). 

 

Il settore presenta un trend di crescita legato alla valorizzazione del prodotto, non solo dal punto di 
vista  strettamente alimentare, ma anche sotto altri aspetti (es. proprietà salutari). Il crescente inte-
resse di mercato che si constata per le produzioni apistiche biologiche indica una possibile opportuni-
tà su cui attivare azioni significative di valorizzazione e promozione ulteriore. 

 

Å  Presenza di  diversi prodotti di pregio (miele, cera, propoli, polline e pappa reale). 

 

[ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀ offre la possibilità di collocare sul mercato una gamma diversificata di prodotti oltre 
al miele, quali polline, cera, propoli, veleno, gelatina reale. In particolare la produzione di gelatina re-
ale (pappa reale) consente una possibile alta remunerazione del lavoro impiegato, configurandosi 
come una valida opportunità economica per gli apicoltori. 
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Å  Ampia diversificazione del prodotto miele (diverse tipologie  di miele in base alle diverse specie 

botaniche bottinate). 

 

In patrimonio botanico italiano unitamente alle condizioni climatiche offrono una vasta gamma di 
ƳƛŜƭƛ ǳƴƛŦƭƻǊŀƭƛ όŎƛǊŎŀ ǘǊŜƴǘŀύ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǳƴΩƛƴŦƛƴƛǘŁ Řƛ ƳƛƭƭŜŦƛƻǊƛΦ 

 

Å ¦ǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ  άŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƻŎƛŀƭŜέ Ŝ άŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŜŘ 

ŜŘǳŎŀǘƛǾŜέΦ 

 

[ΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƛ ǇǊŜǎǘŀ ōŜƴŜ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ǇŜǊ ŦƛƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǘƛǇƻ ŜŘǳŎativo, conoscitivo, ambientale e 
sociale in quanto ricca di elementi di fascino e di conoscenzŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ-rurale. 

 

Å Significativa presenza di operatori con certificazione biologica. 

 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŝ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŎƘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴƻ ƛ ƳŜǘƻŘƛ Řƛ 
conduzione degli allevamenti secondo le indicazioni della apicoltura biologica. 

 

Å bŀǘǳǊŀƭŜ ƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩ ŀȊƛŜƴŘŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƳǳƭǘƛŦǳnzionale. 

 

{ǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ǎǾƻƭǘŀ ǎǇŜǎǎƻ Řƛ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘƻ Ŝ ŀŘ ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜd-
dito agricolo realizzato principalmente in alǘǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛ όŀƭǘǊƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛΣ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ŜŎŎΦύ [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩ azienda agricola, specie in alcune aree produttive regionali, in azienda agricola multifunzionale 
ǾŜŘŜ ŎƻƳŜ ǇǊƛƳƻΣ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŀƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƭΩƛƴǎŜǊƛmento 
ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ƎƛŁ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ  

 

4.2. Punti di debolezza 

 

Å Fenomeni di abbandono ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀ ŜŘ agricola e mancanza di ricambio generazionale. 

 

Negli ultimi anni il settore apistico ha attraversato delle crisi dovute particolarmente ad andamenti 
climatici avversi  (anno 2003) e, recentemente, al fenomeno della moria delle api con conseguente 
spopolamento degli alveari.  Questo fenomeno si aggiunge al generale abbondono della attività agri-
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cola Inoltre  si è verificata una diminuzione della SAU, superficie agricola utilizzata, nazionale, attual-
mente riferita a circa 12,7 milioni di ha. Inoltre siamo in presenza del geneǊŀƭŜ ƛƴƴŀƭȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǘŁ 
media degli agricoltori in genere e degli apicoltori in particolare, segnale di uno scarso livello di ri-
cambio generazionale. 

 

Å Riduzione consistenza e biodiversità botanica. 

 

La riduzione progressiva della qualità e quantità della flora spontanea (mediterranea, collinare e 
montana) e coltivata impone delle riflessioni in termini di etologia florale (flora disponibile per le api) 
e collocazione degli alveari. 

 

Å Insufficiente preparazione di tipo professionale o semiprofessionale.  

 

Non esistono nel nostro Paese né centri specifici  di formazione per gli operatori di campo né ambiti 
di formazione per professionalità (tecniŎƘŜ Ŝ ǾŜǘŜǊƛƴŀǊƛŜύ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳǇǇƻǊǘƻ Ŝ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƎƭƛ ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛΦ  

 

Å Debole ricaduta dei risultati della ricerca nel mondo produttivo. 

 

Sarebbe opportuno incrementare i collegamenti e le relazioni tra i soggetti che si occupano di ricerca 
e ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ǝƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ Řƛ ŎŀƳǇƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜǘƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜΣ Ǌe-
lazione e condivisione delle conoscenze. 

 

Å Mancanza di Centri di riferimento tecnico per la formazione specialistica ed assistenza specialisti-

ca. 

 

9Ω ŀǳǎǇƛŎŀōƛƭŜ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ di Centri di riferimento tecnico in grado di fornire informazioni, formazio-
ne ed assistenza specialistica. Tali Centri, oltre ad essere di supporto generale all'attività degli apicol-
tori e delle loro strutture organizzate, garantirebbero il collegamento con la rete di monitoraggio na-
ȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩŀƴŀƎǊŀŦŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀǇƛǎǘƛŎŀΣ  ƭŀ ōŀƴŎŀ Řŀǘƛ ǎǳƭƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ Ŝ ƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 
produzioni (Osservatorio Nazionale Produzione e Mercato Miele) 

 

Å Difficoltà nel reperire materiale apistico selezionato  

 

Le difficoltà di reperimento di ceppi genetici di api selezionati così come di mezzi tecnici indispensabi-
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ƭƛ όŎŜǊŀ ŜǎŜƴǘŜ Řŀ ǊŜǎƛŘǳƛ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻύ ǇǳƼ Ŝ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎǳǇŜǊŀǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŜŘ ŜŦŦi-
caci programmi di attivitŁ ŎƘŜ ǎŀǇǇƛŀƴƻ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ǇŜǊ ƛƭ  ǊŀƎƎƛǳngimento di  
tali obiettivi. 

4.3. Opportunità 

 

Å Aumento della domanda verso i prodotti biologici e salutari. 

 

Si è riscontrato un generale aumento della domanda verso prodotti salutari e terapeutici. Numerose 
riviste di medicina naturale riportano le qualità terapeutiche del miele, oltre che come fonte di ener-
ƎƛŀΣ ŀǳƳŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭ ŎƻƴǎǳƳŀǘƻǊŜΦ LƴƻƭǘǊŜ ǎƛ ŝ ǊƛƭŜǾŀǘŀ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛ 
prodotti da apicoltura biologica. 

 

Å SviluǇǇƻ Řƛ ǎƛƴŜǊƎƛŜ ǇǊƻŦƛǘǘŜǾƻƭƛ Ŏƻƴ ƛƭ ǘǳǊƛǎƳƻ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ. 

 

Il miele costituisce un ottimo veicolo di promozione dei territori italiani con cui è possibile perseguire 
obiettivi ben precisi di informazione e di turismo enogasǘǊƻƴƻƳƛŎƻΣ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƛƴ 
tutto il mondo. 

 

Å Presenza di unΩimprenditoria orientata verso produzioni di qualità certificata (es. biologico e mar-

chio collettivo). 

 

La crescente attenzione nei confronti del biologico e della sicurezza alimentare e  della qualità dei 
prodotti impone necessariamente delle riflessioni e degli approfondimenti in tema di strategie per la 
valorizzazione degli stessi, in particolare il miele. La pǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀ ƻǊƛŜƴǘŀǘŀ ǾŜǊǎƻ 
produzioni di qualità certificata e la recente emanazione del Reg.  n. 207  del 26.2.2009  sui marchi 
comunitari e collettivi costituiscono delle opportunità per il settore. 

4.4. Minacce 

 

Å Marginalizzazione attività apistica. 

 

Il fenomeno dello spopolamento degli alveari e le difficoltà del settore apistico, difficilmente compre-
so come settore produttivo vero e proǇǊƛƻΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ǳƴŀ ƳŀǊƎƛƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǇƛǎǘƛŎŀΦ  
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Å Cambiamento climatico. 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ cambiamento climatico, biodiversità, 
ambiente e salute e gestione sostenibile delle risorse e dei rifiuti, il cambiamento climatico risulta es-
sere la sfida principale per i prossimi 10 anni. In tale settore l'obiettivo consiste nella riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra nell'atmosfera a un livello che non provochi cambiamenti artificiali del 
clima del pianeta. A breve termine l'Unione europea si propone di conseguire gli obiettivi del proto-
collo di Kyoto cioè di ridurre, entro il 2008-2012, le emissioni dei gas ad effetto serra dell'8% rispetto 
ai livelli del 1990.  I cambiamenti climatici, con le conseguenti modifiche dei tempi, degli areali e delle 
condizioni che determinano le produzioni di interesse apistico, rappresentano una forte minaccia per 
ƭŀ ǎƻǇǊŀǾǾƛǾŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ Ƴƻndiale. 

 

Å Crescita ed insostenibilità dei costi produttivi legati alla crisi  dovuta alla moria delle api. 

 

Il fenomeno dello spopolamento degli alveari comporta delle inevitabili ripercussioni sui costi di pro-
ŘǳȊƛƻƴŜ ƳƛƴŀƴŘƻΣ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ ŎŀǎƛΣ ƭŀ ŎƻƴŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭƛ ŀǇƛŎƻƭǘƻǊƛΣ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ǎe-
guenti. 

 

Å Perdita di immagine per alcuni prodotti  ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ƳŜǊŎŀǘƻ Řƛ prodotti con-

taminati da antibiotici, ecc 

 

[ΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƛ ǎǳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀǇƛǎǘƛŎƛ Ǉƻǎǘƛ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ Ŝ ƭŀ ŘŜŦinizione di precisi riferimenti per 
ƭΩŀǳǘƻŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǎǘŀƴƴƻ ƎƛŁ ŦŀŎŜƴŘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ Ǉŀǎǎƛ ŀǾŀƴǘƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀŘ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ 
da perseguire con risolutezza e coerenza. Tuttavia si riscontra una perdita di immagine per alcuni 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ  ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ƳŜǊŎŀǘƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀǘƛ Řŀ ŀƴǘƛōƛƻǘƛŎƛΣ ŜŎŎ. 

 

Å Uso in agricoltura di ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŀǘǘƛǾƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛ ǇŜǊ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ ƴaturale. 

 

[ΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƳƻƭŜŎƻƭŜ Ŝ ǇΦŀΦ Řƛ ǇŜǎǘƛŎƛŘƛΣ ŦƛǘƻŦŀǊƳŀŎƛ ŜŘ ŀƴǘƛǇŀǊŀǎǎƛǘŀǊƛ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ŀp-
profondimenti e valutazioni tecniche. In particolare i neonicotinoidi che, agendo  a livello del sistema 
nervoso e fissandosi ai ricettori nicotinici dell'acetilcolina, bloccano di fatto il passaggio degli impulsi 
nervosi con conseguente morte degli insetti. Questa classe di  insetticidi è altamente sistemica tanto 
da proteggere la pianta molto a lungo : il principio attivo una volta assorbito dalla pianta viene traslo-
cato sui giovani germogli in fase di crescita. Oggetto di studio e valutazioni tecniche dovranno risulta-
re anche le gocce che trovano sulle piante, come la rugiada e le gutte, ovvero le essudazioni delle fo-
glie. 

 

 

http://europa.eu/scadplus/leg/it/lvb/l28060.htm
http://europa.eu/scadplus/leg/it/lvb/l28060.htm
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5. [ΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ǊŜƭativa alla moria delle api 

I fenomeni di mortalità o di spopolamento di famiglie di api vengono segnalati da diversi anni in nu-
ƳŜǊƻǎƛ tŀŜǎƛΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ  !ƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ǘŀƭƛ ŜǇƛǎƻŘƛ Ƙŀƴƴƻ ŀǎǎǳƴǘƻ ŀǎǇŜǘǘƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜnte 
preoccupanti, tali che nel 2008 è stata registrata una flessione del 50% rispetto alla produzione me-
dia annua di miele. 

Uno dei motivi principali di questa preoccupante diminuzione di produzione è da imputare, appunto,  
al fenomeno della moria delle api e dello spopolamento degli alveari, fenomeno non solo italiano ma 
europeo ed internazionale. 

In base agli ultimi dati, le cause della morte o della sparizione delle api sono molteplici e spesso con-
comitanti, comunque tali da dimezzare, nel breve-medio periodo,  il patrimonio apistico nazionale. 

In Italia, le Regioni dove sono stati segnalati i maggiori cali della popolazione di api sono Lombardia, 
Piemonte, Friuli Venezia Giulia ed Emilia Romagna. In Friuli Venezia Giulia è stato segnalato un calo 
della produzione del 50 % della produzione del miele e una moria di api stimata in circa 20 mila api 
ad alveare. 

La creazione di una rete di monitoraggio nazionale, accompagnata dalla messa a punto del sistema 
delle segnalazioni oltreché dalla futura anagrafe apistica nazionale, consentirà di rilevare con mag-
gior dettaglio il fenomeno della moria delle api e la sua distribuzione territoriale. 

Per poter meglio individuare le possibili cause, è necessario studiare il fenomeno nella sua interezza, 
ivi compresi i fattori predisponenti.  Fra di essi è possibile includere: 

fitofarmaci, pesticidi. 

acari, agenti patogeni e virus (contemporanea induzione ad una condizione di immunodepressione) 

nutrizione non sufficiente (drastica diminuzione della qualità e quantità di fonti di bottinamento, 
scarso valore nutrizionale di alcuni pollini, ecc); 

utilizzo di farmaci nel controllo delle malattie (non corretto utilizzo e/o ricorso a farmaci non autoriz-
zati che potrebbero contribuire ad indebolire nel tempo le colonie); 

fattori climatici legati alla disponibiliǘŁ Řƛ άǇŀǎŎƻƭƻέ ǇŜǊ ƭŜ ŀǇƛΦ 

 

Questi sono solo alcuni dei fattori predisponenti, in quanto siamo in presenza di una fenomenologia 
multifattoriale e complessa nella sua analisi. 

Tra i fattori ŜǎǘŜǊƴƛ ŀƭƭΩŀƭǾŜŀǊŜΣ ǎƻƴƻ  particolarmente critici e rilevanti i trattamenti fitosanitari, so-
prattutto quelli effettuati in primavera-estate nelle aree a coltivazione intensiva. 

La maggior parte dei principi attivi utilizzati sono altamente tossici per le api e gli effetti possono es-
sere immediati e vistosi, soprattutto se le api vengono colpite direttamente; più subdoli e difficili da 
collegare alla moria sono gli effetti causati dai prodotti microincapsulati e da quelli usati nella concia 
delle sementi e come regolatori di crescita (IGR). 

[ΩŀȊƛƻƴŜ ŎǊƻƴƛŎŀ ŘŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ attivo può infatti avvenire anche a dosi subletali e provocare anomalie 
di comportamento delle api che possono condurre ad uno spopolamento degli alveari. 

Tali manifestazioni sono attenuate o aggravate da altri fenomeni non facilmente controllabili quali la 
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disponibilità e la qualità del pascolo, la contaminazione ambientale e, soprattutto, le condizioni cli-
matiche. Primavere calde e secche, infatti, possono favorire la disponibilità di varie molecole chimi-
che di uso agricolo sulla vegetazione visitata dalle api per raccogliere nettare, polline, melata e rugia-
da. 

Oltre a ciò, tale fenomenologia è caratterizzata da una forte aspecificità, rendendo particolarmente 
indispensabile ogni approfondimento tecnico-scientifico. 

 

6. Il quadro di riferimento normativo: comunitario, nazio-
nale e regionale 

Per il settore apistico sono previsti diversi strumenti di finanziamento, sia comunitari che nazionali e 
ǊŜƎƛƻƴŀƭƛΣ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀŘ ǳƴΩŀƳǇƛŀ Ǝŀmma di tipologie di interventi. La necessità di mettere a sistema 
tali strumenti deriva da una duplice esigenza:  

necessità di  stabilire dei criteri di demarcazione e complementarietà tra le diverse possibilità di so-
stegno, al fine di evitare il rischio di doppi finanziamenti, per la stessa tipologia di intervento, passibili 
di sanzioni da parte della Comunità Europea;   

uso sinergico e coerente delle varie alternative di finanziamento, al fine di rendere più efficiente ed 
ŜŦŦƛŎŀŎŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜΦ 

 

Lo scopo del presente documento, dunque, è quello di definire un quadro sistemico di riferimento al 
quale ricondurre le diverse fonti finanziamento pubblico. 

Il quadro di riferimento normativo per il settore apistico comprende:  

 

 

La Direttiva n.2001/110/CE e il  D. Lvo n.179/2004 

 

I criteri di composizione e qualità del miele sono definiti a livello  comunitario dalla Direttiva 
n.2001/110/CE del Consiglio del 20.12.2001.  

La predetta direttiva è stata recepita con il decreto legislativo 21.5.2004 n. 179 (G.U. n. 168 
del 20.7.2004). La normativa contieƴŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řƛ ƳƛŜƭŜΣ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
principali varietà e la definizione di miele industriale, stabilisce le caratteristiche di composi-
zione e prevede una serie di divieti specifici a salvaguardia della purezza del prodotto. 

Tali norme fissano limiti per una serie di parametri: contenuto di acqua, contenuto di frutto-
sio e glucosio (somma dei due), contenuto di saccarosio, acidità, conducibilità elettrica, so-
stanze insolubili, idrossimetilfurfurale e diastasi. 

In ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩŀǊǘΦп ŘŜƭ 5Φ[Ǿƻ ƴΦ 179/2004: 

ǾƛŜǘŀ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƭ ƳƛŜƭŜ, immesso sul mercato in quanto tale o utilizzato in prodotti destinati al con-
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sumo umano, di qualsiasi ingrediente alimentare, ivi compresi gli additivi, nonché qualsiasi altra ag-
giunta se non di miele. 

stabilisce che, nei limiti del possibile,  il miele immesso sul mercato in quanto tale o utilizzato in pro-
dotti destinati al consumo umano deve essere privo di sostanze organiche e inorganiche estranee alla 
sua composizione. 

 

 

Il Reg. 1234/07   

 

Lƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ ŝ ŎƻƴŦƭǳƛǘƻ ƴŜƭ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, recante orga-
nizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regola-
mento unico OCM).  

Il citato regolamento, nel quadro della semplificazione del contesto normativo della PAC, ha abroga-
to il regolamento (CE) n. 797/2004 del Consiglio, relativo alle azioni dirette a migliorare le condizioni 
ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀΦ  

bŜƭƭΩambito del summenzionato quadro normativo, gli Stati membri predispongono un programma 
nazionale triennale, contenente le seguenti misure:  

assistenza tecnica agli apicoltori e alle associazioni di apicoltori; 

lotta contro la varroasi; 

razionalizzazione della transumanza; 

misure di sostegno ai laboratori di analisi delle caratteristiche fisico-chimiche del miele; 

misure di sostegno del ripopolamento del patrimonio apistico comunitario; 

collaborazione con gli organismi specializzati nella realizzazione dei programmi di ricerca applicata 
ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀΦ 

[Ŝ ǎǇŜǎŜ ǎƻǎǘŜƴǳǘŜ ŘŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ ŀǇƛǎǘƛŎƛ ǎƻƴƻ cofinanziate dalla 
Comunità europea al 50%. La ripartizione dei finanziamenti comunitari tra gli Stati membri viene ef-
fettuata in relazione alla quota del patrimonio apistico comunitario detenuta da ciascuno Stato (n. 
alveari/Stato membro). 

In attuazione del citato regolamento (CE) n. 797/2004 del Consiglio e del relativo regolamento appli-
cativo n. 917/2004 della Commissione (tuttora vigente), è stato emanato il D.M. 23 gennaio 2006 (At-
tuazione dei citati regolamenti comunitari). Esso prevede che il programma nazionale sia composto a 
ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ Řŀ άǎƻǘǘƻǇǊƻƎǊŀƳƳƛέΣ ŜƭŀōƻǊŀǘƛ ƻƎƴƛ ǘǊŜ ŀƴƴƛ dalle amministrazioni partecipanti (Regioni, 
Province autonome ed enti ministeriali), in collaborazione con le organizzazioni professionali e le 
forme associate del settore apistico rappresentative della realtà territoriale; il decreto specifica inol-
tre le percentuali di contribuzione pubblica per ciascuna azione e sottoazione del programma.  

bŜƭ ŎƻǊǎƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŀƴƴǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀΣ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛŎa-
zioni delle economie di spesa o degli ulteriori fabbisogni finanziari da parte delle amministrazioni par-
tecipanti, effettua la redistribuzione delle risorse finanziarie tra le amministrazioni stesse, al fine di 
ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Řƛ ǎǇŜǎŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŝ Ŏƻllocata tra gli 
Stati membri ŘŜƭƭΩ¦Φ9Φ ŎƘŜ hanno utilizzato i fondi comunitari con la più alta efficienza di spesa (sem-
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pre superiore al 90%).  

Di seguito vengono riepilogate le azioni, le sottoazioni  e la relativa descrizione: 

ωAzione A ς Assistenza tecnica e formazione professionale degli apicoltori.  

ωAzione B ς Lotta alla varroasi . 

ωAzione C ς Razionalizzazione della transumanza. 

ωAzione D ς Provvedimenti a sostegno dei laboratori  di analisi delle caratteristiche fisico-chimiche 
del miele.  

ωAzione E ς Misure di sostegno per il ripopolamento del patrimonio apicolo comunitario.  

ωAzione F ς Collaborazione con gli organismi specializzati nella realizzazione di programmi di ricerca 
ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ.  

 

Sottoazioni: 

Azione A: Assistenza tecnica e formazione professionale degli apicoltori 

 

 

a.1 Corsi di aggiornamento e formazione: 

 

 a.1.1 Corsi rivolti a dipendenti di enti pubblici 

 a.1.2 Corsi rivolti a privati 

 

 

a.2 Seminari e convegni tematici 

 

 

a.3 Azioni di comunicazione; sussidi didattici, abbonamenti, schede e opuscoli informativi 

 

 

a.4 Assistenza tecnica nelle aziende 

 

 

a.5 Individuazione e applicazione di tecniche avanzate per il trasferimento delle conoscenze ed inno-
vazioni in apicoltura 
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Azione B: Lotta alla varroasi  

 

 

b.1 Incontri periodici con apicoltori, dimostrazioni pratiche e interventi in apƛŀǊƛƻ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ 
dei mezzi di lotta da parte degli esperti apistici: distribuzione dei presidi sanitari appropriati. 

 

b.2 LƴŘŀƎƛƴƛ ǎǳƭ ŎŀƳǇƻ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ Řƛ ƭƻǘǘŀ ŀƭƭŀ varroa caratterizzate da 
basso impatto chimico sugli alveari; materiali di consumo per i campionamenti. 

 

 

b.3 Acquisto di arnie con fondo a rete o modifica arnie esistenti. 

 

 

b.4 Acquisto degli idonei presidi sanitari. 

 

 

 

Azione C: Razionalizzazione della transumanza 

 

 

c.1 Mappatura aree nettarifere; cartografia, raccolta dati sulle fioriture o flussi di melata; spese per la 
diffusione con vari mezzi dei dati raccolti. 

 

c.2 Acquisto di arnie, macchine e attrezzature e materiali varƛ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ nomadismo: 

 c.2.1 Acquisto arnie 

 c.2.2 Acquisto macchine, attrezzature e materiali vari specifici per il nomadismo 

 ŎΦнΦо !Ŏǉǳƛǎǘƻ ŀǳǘƻŎŀǊǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜrcizio del nomadismo 
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Azione D: Provvedimenti a sostegno dei laboratori  di analisi delle caratteristiche fisico-chimiche del 
miele 

 

 

d.1 Acquisto strumentazione, spese per la messa a norma delle attrezzature e gestione personale di 
laboratorio. 

 

 

d.2 Realizzazione di laboratori di analisi finalizzati alla verifica della qualità dei mieli. 

 

 

d.3 Presa in carico di spese per le analisi chimico-fisiche, melissopalinologiche e residuali. 

 

 

 

Azione E: Misure di sostegno per il ripopolamento del patrimonio apistico comunitario 

 

 

e.1 !Ŏǉǳƛǎǘƻ Řƛ ǎŎƛŀƳƛ ŜŘ ŀǇƛ ǊŜƎƛƴŜΣ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀpistica da riproduzio-
ne. 

 

 

Azione F: Collaborazione con gli organismi specializzati nella realizzazione di programmi di ricerca nei 
ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀǇƛŎƻƭǘǳǊŀ 

 

f.1 Miglioramento qualitativo del miele mediante analisi fisico chimiche e microbiologiche, studi di 
ǘƛǇƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ōƻǘŀƴƛŎŀ Ŝ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ 

    

I beneficiari di tali interventi sono gli Apicoltori, sia singoli che associati, mentre per evidenziare i 
ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŀǘǘǳŀǘƻǊƛ ƻŎŎƻǊǊŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ŘǳŜ ƭƛƴŜŜ ŘΩ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛΥ LƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ŀǘǘǳŀǘŜ Řŀƭƭe Regioni, e relativi 
soggetti attuatori,  ed il programma di iniziative MIPAAF: 

- Regioni: 

Le Regioni e P.A. per lo svolgimento delle sovracitate azioni si avvalgono di soggetti attuatori (es. per 
ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ [!½LhΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΣ ƭΩ!w{L![- Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l'Innovazione dell'Agricol-
tura del Lazio). Inoltre, secondo quanto previsto dal citato D.M. 23 gennaio 2006, in diverse Regioni e 
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tΦ!ΦΣ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ǇǊŜǾƛǎǘŜ Řŀƛ ǎƻǘǘƻǇǊƻƎǊŀƳƳƛ  ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ƭŜ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴƛ Ƙŀn-
no individuato forme associative di apicoltori più rappresentative della realtà territoriale, facendo ri-
ferimento a criteri di rappresentatività quali: numero di alveari denunciati rispetto al patrimonio api-
stico regionale; numero minimo di soci apicoltori, imprenditori apistici, apicoltori professionisti, 
quantità di miele prodotto dai soci rispetto alla produzione regionale. In generale si hanno struttura-
te  e positive esperienze di assistenza tecnica agli apicoltori nelle Regioni dove la stessa è gestita e 
svolta da rappresentative realtà associative utilizzando appunto le risorse rese disponibili con il reg. 
1234/07. Tutte le iniziative svolte dalle Regioni e P.A., direttamente o attraverso soggetti attuatori, 
sono riconducibili ai codici delle azioni sopra richiamate. 

 

- Programma di iniziative MIPAAF: 

  Il programma di iniziative MIPAAF, più avanti evidenziato, prevede i seguenti soggetti attuatori: 

 

CRA-Api, Unità di ricerca di apicoltura e bachicoltura.  

CRA-QCE, Unità di ricerca per la valorizzazione qualitativa dei cereali. 

DSSA-Univ PG, Dipartimento di scienze agrarie ed ambientali (in coordinamento con FAI). 

Confcooper (Confcooperative-Fedaagri).   

UNAAPI.  

La ripartizione dei finanziamenti comunitari tra gli Stati membri viene effettuata in relazione alla quo-
ta del patrimonio apistico comunitario detenuta da ciascuno Stato (n. alveari/Stato membro). Nella 
tabelle seguenti si riportano gli alveari distinti per ogni singola Regione e per gli anni 2004-2008.  






























































